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Nella sezione Documenti pub-
blichiamo uno studio del Se-
gretario Generale del comu-
ne di Caltabellotta, Leonardo 
Misuraca, dal titolo "Possibili 
percorsi per la stabilizzazione 
dei precari nella Regione Si-
cilliana". Una guida  destinata 
agli enti locali dell'Isola.
                                       a pag. 17

Precari, una guida
alla stabilizzazione

Marco Zambuto, è uno dei più 
giovani sindaci d'Italia  che ha 
dato alla sua città una ven-
tata di nuovo, valorizzando 
l'immenso patrimonio archeo-
logico agrigentino attraverso 
iniziative culturali di grande 
impatto, nel segno della  fra-
tellanza.

                                    a pag. 9

Speciale comuni,
Agrigento

I nonni coltivano frutta e ver-
dura per i nipotini. "Natural-
Brolo" è il nuovo progetto del 
comune di Brolo, in collabora-
zione con l'assessorato regio-
nale all'Agricoltura, che pre-
vede la realizzazione di una 
serra biocompatibile a servizio 
della mensa scolastica.                                                      	
			   a pag. 6

Brolo, a coltivare
ci pensano i nonni 

Anche nella nostra Isola, ai sensi 
dell'articolo 123 della Costituzione, 
l'AnciSicilia rivendica l'istituzione del 
Consiglio delle Autonomie locali, 
ritenuto dall'Associazione "l'unico 
organismo veramente capace di 
mettere in condizioni di parità i vari 
livelli istituzionali".
Questa posizione è stata eviden-
ziata dal presidente dell'AnciSicilia, 
Giacomo Scala, durante l'ultima 
seduta della Conferenza Regione-
Autonomie locali: "Siamo costretti 
a constatare, ancora una volta, l'i-
nadeguatezza di questo organismo 
che non rappresenta le reali neces-
sità dei comuni".  (a pag.3)                                Agrigento

Scala: "Necessaria la sua istituzione"
Consiglio Autonomie locali
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ALLUVIONI, SERVONO
INTERVENTI RISOLUTIVI

Ancora una volta, dopo l'alluvione di Giampilieri del 2009, 
contate le morti, enumerate le devastazioni causate 
dalle esondazioni del torrente Longano nella città di 

Barcellona, si è acceso il dibattito in ordine alle responsabilità 
dell'accaduto e circa gli interventi da effettuare per evitare che 
fatti simili possano  continuare a verificarsi. Come al solito il 
dito è stato puntato sulla scellerata politica edilizia che avrebbe 
distrutto il territorio. Addirittura, con riferimento alla catastrofe 
di Barcellona, gira di mano in mano uno studio di un geologo 
locale che prima dell'estate aveva lanciato l'allarme secondo 
cui il rischio presentato dall'area di bacino del torrente era 
superiore di ben tre punti (passando così dal rischio più lieve a 
quello più alto) rispetto a quello previsto dal Piano di bacino per 
l'assetto idrogeologico aggiornato al 2002. Tra le misure indicate 
all'amministrazione comunale, il professionista suggeriva anche 
la sostituzione del ponte di via Roma con un'opera a campata 
unica dell'altezza di almeno due metri e mezzo. Consigliava 
inoltre una costante manutenzione dell'alveo torrentizio, la 
rimozione del materiale alluvionale e della vegetazione, il 
consolidamento della stabilità dei muri dell'argine. Ma di questi 
suggerimenti nulla è stato tenuto in conto ed oggi suonano quasi 
come una beffa anche se da soli, difficilmente, avrebbero potuto 
evitare tutte le disastrose conseguenze della bomba d'acqua che 
si è riversata sulla costa tirrenica della provincia di Messina. Per 
evitare simili effetti disastrosi dei cambiamenti climatici, altri 
avrebbero dovuto e dovranno essere gli interventi  da effettuare. 
In particolare la messa in sicurezza del territorio che implica non 
solo un no definitivo alle sanatorie delle costruzioni abusive, ma 
altresì contemporaneamente una politica forte per combattere 
i disboscamenti generalizzati (ad es. di noccioleti) l'abbandono 
delle coltivazioni tradizionali, le inutili opere di trasformazione 
morfologica dei terreni, le coltivazioni intensive, la devastazione 
dei paesaggi. Tutti obiettivi che per essere raggiunti impongono, 
certo, l'impiego di ingenti risorse economico-finanziarie ma non 
solo di esse. Richiedono pure e, forse, principalmente l'adozione 
di un nuovo modello di amministrazione. Non più per enti ed 
interventi separati ma per organizzazioni comunali, sovra-
comunali, regionali e statali integrate. Così solo si potranno 
ottenere risultati capaci di allontanare il rischio e l'incubo di 
ulteriori alluvioni. ■
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" Ci troviamo, ancora una volta, costretti a constata-
re l’inadeguatezza di questo organismo e, pertan-

to, rivendichiamo, con forza, l’istituzione, anche nella 
nostra Isola, del Consiglio delle Autonomie locali (ai 
sensi dell’art. 123 della Costituzione), l’unico organismo 
veramente capace di mettere in condizioni di parità i 
vari livelli istituzionali”. Questa la posizione di Giacomo 
Scala, presidente dell’Associazione dei comuni sicilia-
ni, ribadita, insieme con altri rappresentanti dei comuni 
siciliani, nella seduta della Conferenza Regione-Auto-
nomie locali, svoltasi nei giorni scorsi.
“Riteniamo – ha aggiunto Scala – che sia diventato 
inutile il confronto all’interno di questo organismo. Ab-

biamo deciso di partecipare alla riunione odierna solo 
perché era necessario sbloccare alcune risorse fonda-
mentali per la vita degli enti locali. In tal senso siamo 
riusciti ad ottenere l’impegno per sbloccare tali risorse 
in tempo utile affinché se ne possa fare affidamento ai 
fini dell’assestamento di bilancio entro il 30 novembre”. 
“Alla luce di quanto emerso dalla seduta– ha concluso 
Mario Emanuele Alvano, segretario generale dell’An-
ciSicilia -  la nostra Associazione ha deciso di predispor-
re, in tempi brevi, un disegno di legge che prevede la 
riforma dell’attuale assetto del  confronto  istituzionale 
tra enti locali e Regione siciliana e che porti all’istituzio-
ne del Consiglio delle Autonomie locali. Il testo della 
proposta di legge verrà discusso durante il prossimo 
consiglio regionale dell’Associazione affinché venga 
successivamente approvato in ogni comune dell’Iso-
la”. 
Alla seduta hanno preso parte: Il vicepresidente vi-
cario dell’AnciSicilia e sindaco di Ragusa, Nello Di Pa-
squale, Girolamo Fazio, sindaco di Trapani, Calogero 
Pumilia, sindaco di Caltabellotta, il sindaco di Caltagi-
rone, Francesco Pignataro, il sindaco di Brolo, Salvato-
re Messina, Mariano Bruno, sindaco di Lipari, e Giusep-
pe Davì, sindaco di Borgetto.■

L'Associazione dei comuni siciliani 
rivendica l'istituzione del Consiglio 
delle Autonomie locali. Il segretario 
generale Alvano: "Predisporremo 
un disegno di legge per la riforma 
dell'attuale assetto del confronto 
istituzionale tra comuni e Regione"

Conferenza Regione-Autonomie
Duro attacco dell'AnciSicilia
Organismo inadeguato alle esigenze degli enti locali

Legge di stabilità regionale e appli-
cazione in Sicilia delle disposizioni sta-
tali in materia di tributi locali: questo il 
tema alla base dell’incontro, svoltosi 
a Palazzo d’Orleans, tra il presiden-
te dell’AnciSicilia, Giacomo Scala, 
l’assessore regionale all’Economia, 
Gaetano Armao, e il presidente 
dell’Unione Regionale Province Si-
ciliane, Giovanni Avanti. “Abbiamo 
sollecitato – ha spiegato Scala – tut-
ta l’attenzione del governo regiona-

le su due questioni di fondamentale 
importanza: il ripristino del fondo 
delle autonomie come nel 2010 
e lo stralcio di tutte le norme che ri-
guardano l’ordinamento e lo status 
degli amministratori. Inoltre, abbia-
mo chiesto che, nel caso in cui la fi-
nanziaria dovesse essere approvata 
oltre il 30 dicembre, si provveda ad 
avviare, nel primo strumento legislati-
vo disponibile, un percorso definitivo 
verso l’approvazione del patto di 

stabilità regionalizzato". Per accele-
rare le procedure relative al patto di 
stabilità regionalizzato, è stato istituito 
un tavolo tecnico tra Urps, AnciSicilia 
e Regione, che si occuperà di avvia-
re uno studio analitico con l’obiettivo 
di liberare risorse per gli investimenti 
dei comuni (mutui e applicazioni di 
avanzo). Sarà Paolo Amenta, com-
ponente dell’Ufficio di presidenza 
dell’AnciSicilia, a prendere parte agli 
incontri previsti dal tavolo tecnico.

Un tavolo tecnico sul patto di stabilità regionalizzato
Tra AnciSicilia, Urps e Regione. Paolo Amenta rappresenterà l'Associazione 

istituzioni
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I l progetto “Compra a Ribera e vinci” inserito 
nell’ambito del “Natale a Ribera 2011” si svolgerà 

dall’8 dicembre  al 6 gennaio. Si tratta di un con-
corso a premi e coinvolgerà oltre al Comune di Ri-
bera, al Centro Commerciale Naturale e a Banca 
Mediolanum, che ha sponsorizzato il progetto, tutte 
le attività commerciali e le pizzerie della città. Nel-
lo specifico: per ogni € 30 di spesa effettuata nei 
negozi convenzionati, il cliente riceverà un biglietto 
(la spesa è cumulativa fino a un massimo di € 150 e 
quindi fino a 5 biglietti). Ogni biglietto darà diritto a 
partecipare all’estrazione che si svolgerà il 6 genna-
io 2012 con in palio 25 premi.
“Questa iniziativa – spiega Carmelo Pace, sindaco 
di Ribera – si inserisce nel progetto “Natale a Ribe-
ra 2011”. Il “Compra a Ribera e vinci” si pone l’o-
biettivo di valorizzare, riqualificare ed incentivare il 
commercio nelle aree cittadine. Lo scorso hanno gli 
incentivi erano rappresentati dalle arance e dalla 
pizza, quest’anno in palio ci saranno 25 premi. In 
palio ci saranno crociere, viaggi all’estero, compu-
ter, telefonini. Anche quest’anno vogliamo coinvol-
gere un maggior numero di persone nella speranza 
che scelgano la nostra città per i propri acquisti, 
sapendo di avvalersi di piacevoli agevolazioni. Rin-
grazio tutti i commercianti che hanno già aderito 
al progetto dimostrando un notevole entusiasmo e 
Banca Mediolanum che dopo l’Estate Riberese e il 
Pizza Fest, ancora una volta, ha scelto di sponsoriz-
zare un’iniziativa della mia am

Agevolazioni per tutta la durata 

delle festività natalizie. Il progetto 

"Compra a Ribera e vinci" è un invito 

dell'amministrazione comunale a 

preferire gli acquisti in città

Ribera, un concorso a premi
per incentivare il commercio
Nato per scongiurare la crisi delle attività produttive

Una nuova sezione per gli agricoltori ribere-
si nel sito istituzionale del comune. L’intento 
dell’amministrazione è quello di creare una 
mappa di tutti i produttori che ogni anno svol-
gono la propria attività nelle città del centro e 
del nord Italia. Possono partecipare tutti colo-
ro che producono arance, sia che siano con-
sorziati Riberella, sia che la propria produzione 
sia stata riconosciuta con il marchio D.O.P., 
sia che producano arance senza il marchio o 
non appartenenti al Consorzio. 
La pagina web all’interno del sito internet è in 
fase di costruzione e verrà pubblicata quanto 
prima. Le adesioni si possono inoltrare presso 
l’Ufficio di Gabinetto del Sindaco (telefono 
0925 561214/266) tramite l’apposito modulo.
“Da quando abbiamo lanciato l’iniziativa ad 
oggi – spiega il sindaco Carmelo Pace -  sono 
arrivate numerose adesioni da parte dei no-
stri produttori agricoli che commercializzano 
arance, olio o altri prodotti in città del centro 
e del nord Italia”.

Arance e produttori di Ribera
Una sezione sul sito del Comune

risorse
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I l Comune di Bagheria, mediante l’uf-
ficio relazioni con il pubblico e l’uffi-

cio stampa, ha aderito al network “Li-
nea Amica”. 
Il network voluto dal Ministero della 
Pubblica Amministrazione ed Innova-
zione e realizzato in collaborazione con 
il Formez, mira a fornire risposte ai citta-
dini mettendo in rete una serie di enti 
che aderiscono al network e, al con-
tempo offre servizi di formazione on line 
agli enti pubblici.
L’amministrazione comunale baghere-
se per rispondere alle indicazioni fornite 
dal codice dell’amministrazione digita-
le, in particolare per quanto riguarda 
l’aspetto della customer satisfaction, 
ha deciso, nei giorni scorsi di predispor-
re l’adesione al network, adesione che viene indi-
cata anche sul sito web comunale con l’apposito 
banner che riconduce al sito di Linea Amica.
Il network mette a disposizione degli enti che fanno 
parte, che sono tutti indicati sul portale, tre canali 
di comunicazione: la Newsletter "Linea Amica Infor-
ma", la web radio "Radio P.A. Amica" e il canale su 
Youtube "La PA che si vede - Linea Amica video". 
Linea Amica" - che si pone l'obiettivo di una Pub-
blica Amministrazione gentile, trasparente e valuta-
bile - raccoglie finora 1.143 URP o centri di risposta 
al cliente. Realizzato con la collaborazione di For-
mez PA, questo servizio si avvale in particolare della 
partecipazione di Inps, Inail, Inpdap, Agenzia delle 
Entrate, Comune di Roma, Comune di Milano, Cen-
tri di Prenotazione Sanitaria del Lazio e dell'Emilia 
Romagna nonché della piena cooperazione di vari 
Ministeri, Regioni ed Enti locali. Nelle settimane tra-
scorse è stata attivata la collaborazione, fra gli altri, 
con l'Unione dei Comuni dell'Eridano, con la Asl AL 
di Alessandria e con il Comune di Bagheria. Nella 
sezione "Network di Linea Amica" del portale sono 
consultabili i recapiti delle amministrazioni che col-
laborano con il network. ■

Bagheria, il comune aderisce
al network "Linea Amica"
In rete tutte le informazioni necessarie per i cittadini

servizi

Inaugurato il Centro temporaneo di ac-
coglienza socio educativa per minori “OI-
KI’A”, realizzato dal Comune di Trapani in 
un immobile in via F.lli Pace a Marausa, 
confiscato alla mafia ed acquisito al pa-
trimonio comunale. 
Le opere di adeguamento ed arredo 
dell’immobile sono state realizzate con 
fondi comunali e regionali ed hanno con-
sentito di renderlo utilizzabile per l’acco-
glienza, in attesa di affido, adozione o 
ritorno alla famiglia di origine, di una de-
cina di bambini e ragazzi minorenni.
L’idea della creazione del centro è stata 
sviluppata, attraverso il progetto “OIKI’A” 
, nell’ambito del Piano di Zona del Distret-
to Socio Sanitario D 50, di cui il Comune di 
Trapani è ente capofila. 
E’ stata indetta una selezione pubblica 
per l’individuazione del soggetto gestore, 
che è stata aggiudicata al Consorzio So-
lidalia.

Trapani, un centro per minori
In un immobile confiscato alla mafia



n. 19 » 28 novembre 2011 omunicazioneC 6

segue a pagina 7 ►

I “nonni” coltivano e producono frutta e ortaggi 
per i “nipotini”. 

Tutto dentro un progetto comunale per la mensa 
scolastica. 
Ma si guarda avanti: educazione alimentare, ricer-
ca del gusto, salvaguardia della natura in un am-
bito pregnante di solidarietà intergenerazionale, la 
serra comunale biologica.
Era da tempo che Salvo Messina, il sindaco di Bro-
lo, accarezzava, anzi coltivava, è proprio il caso di 
dirlo l’idea di realizzare una serra biocompatibile a 
servizio della mensa scolastica che assicura più di 
500 pasti giornalieri.
Un progetto che ora è operativo – si chiama “Na-
turalBrolo” -  grazie anche alla collaborazione con 

l’Assessorato Regionale all’Agricolture e Foreste , 
sezione di Brolo, che ha fornito sementi, materiale 
e consulenza insieme alla grande disponibilità dei 
funzionari Alberto Nuzzi e Antonio Virzì; alla fattiva 
operatività dei “vecchietti” di Brolo utilizzati in que-

NaturalBrolo, i nonni coltivano
frutta e ortaggi per i nipotini
In una serra biocompatibile per la mensa scolastica

Il progetto è stato avviato dal 
comune di Brolo con il sostegno 
dell'assessorato regionale 
all'Agricoltura. Si tratta di coltivazioni 
biologiche che assicurano a tutti gli 
studenti circa 500 pasti al giorno

Un prodotto della serra biocompatibile di Brolo

ambiente
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sto progetto e degli interventi di Salvatore Messina, 
un agronomo, che nella vita quotidiana fa anche il 
vigilie urbano a Brolo.
Un team che ha lavorato con grande impegno e 
che ha messo in produzione insalate, zucchine, e 
pomodori - a giorni anche le fra-
gole - e che nei prossimi mesi, uti-
lizzando gli spazi all’aperto, incre-
menterà la produzione di frutta e 
ortaggi, che già da qualche gior-
no vengono utilizzati nella mensa 
scolastica.
E’ una produzione ecocompatibi-
le, precisa il sindaco, anche se di 
fatto sono coltivazioni biologiche a 
tutti gli effetti, manca solo la cer-
tificazione, ma essendo prodotti 
non commercializzabili, ma utilizza-
ti solo per la mensa scolastica va 
bene così". 
Un marchio, etichette e bollini ade-
sivi, la soddisfazione di un paniere 
pieno di primizie genuine, sono state la sintesi della i 
presentazione del progetto, avvenuta direttamente 
in serra, lungo la fiumara di Piraino, un terreno che al 
suo interno conserva una vecchia fornace.
Davvero un angolo che rievoca le tradizioni con-
tadine ed agricole della zona e che oggi ha nuovi 
valori aggiunti. 
Il lavoro dei nonni per dare ai nipotini un prodotto di 
qualità, buono e genuino, in un ciclo generazionale 
che si completa.
"E’ un esempio per dare valore alle tradizioni - dice 
ancora il Sindaco – per 
rispettare la natura, per 
dare esempi ai giovani, e 
lo stesso primo cittadino 
ringrazia chi ha lavorato 
per la realizzazione del 
progetto e soprattutto gli 
anziani per la loro dispo-
nibilità. Questa catego-
ria, davvero speciale, da 
sempre sono oggetto di 
attenzioni particolari da 
parte dell’amministrazio-
ne, e sono inseriti in tanti 
progetti, da quello tradi-
zione del “nonno vigile “ a quello del “nonno sprint”, 
che da tempo a Brolo li vede utilizzati in servizi di 
manutenzione, di recupero del patrimonio urbano 
e del verde cittadino, che trasmettono ad altri la 
loro esperienza, che certamente non va in pensio-

ne,  che imparano l’uso del computer e navigano 
su internet grazie ai corsi di formazione a loro dedi-
cati da parte del comune, e che ora lavorano e si ri-
trovano bioagricoltori… insieme alle api, che ronza-
no nella serra, più di trecento metri quadrati, e che 

in maniera na-
turale assicu-
rano l’impolli-
nazione delle 
piante".
"Le istituzioni 
pubbliche – 
conclude Sal-
vo Messina, 
che gestisco-
no le mense 
s c o l a s t i c h e 
devono pre-
vedere nelle 
diete giorna-
liere l'utilizza-
zione di pro-

dotti biologici, tipici e tradizionali nonchè di quelli a 
denominazione protetta, tenendo conto delle linee 
guida e delle altre raccomandazioni dell'Istituto na-
zionale della nutrizione, se questo è lo spirito della 
normativa (Comma 4, articolo 59 della legge 23 di-
cembre 1999 n.488) noi a Brolo abbiamo perfetta-
mente interpretato la norma.
"Da anni puntiamo, infatti, sul prodotto regionale, 
sull’educazione al gusto, ora diamo un prodotto 
biologicamente perfetto. Ed è l’inizio per avviare in 
questo contesto, i corsi di educazione alimentare, 

già nelle scuole, tra i bambini che rap-
presentano il nostro futuro.”
Ma l'attività dell'amministrazione non si 
ferma qui. In cantiere, infatti, troviamo 
anche l'iniziativa "Brolo Idee in Movimen-
to",  un concorso di idee attivato con lo 
scopo di promuovere la capacità crea-
tiva e progettuale dei giovani di Brolo. 
Con questa iniziativa si intende sostene-
re la realizzazione di progetti innovativi 
pensati per il territorio comunale, in gra-
do di favorire lo sviluppo sociale, civico 
ed economico della sua comunità.
 l bando intende premiare le migliori idee 
progettuali in riferimento alle seguenti 

aree tematiche: Utilità sociale e impegno civile, Svi-
luppo sostenibile, Innovazione Tecnologica, Attività 
culturale, Attività sportiva, Gestione di servizi urbani 
e territoriali per la qualità della vita dei giovani.■

Il sindaco Salvo 

Messina: "É un modo 

innovativo per dare 

valore alle tradizioni, 

per rispettare la natura 

e per offrire ai giovani 

buoni esempi"

Il logo della manifestazione

ambiente
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S arà emanato,  ent ro poche sett imane, 
i l  bando da 19 mi l ion i  d i  euro in  favore 

dei  Centr i  commercia l i  natura l i  del la  S ic i -
l ia .  Un provvedimento molto atteso dal -
le  p iccole e medie imprese che a quest i 
hanno ader i to. 
Lo ha annunciato l 'assessore regionale 
a l le  Att iv i tà produtt ive,  Marco Ventur i , 
dopo la pubbl icaz ione del le  d i ret t ive as-
sessor ia l i  su l  s i to  internet  del la Regione s i -
c i l iana e in  attesa d i  pubbl icaz ione su l la 
Gazzetta Uf f ic ia le del la Regione.
La pubbl icaz ione ar r iva dopo l 'appro-
vaz ione,  da parte del la Corte dei  Cont i , 
del le  d i ret t ive assessor ia l i  su l le  modal i tà e 
le  procedure per  la  concess ione e l 'e ro-

gaz ione del le  agevolaz ion i  in  favore dei 
Centr i  commercia l i  natura l i .
Le r i sorse f inanz iar ie  pubbl iche,  prev i s te 
dal la l inea d i  intervento 5 .1 .3 .3  del  P ro -
gramma operat ivo Fesr  S ic i l ia  2007-2013, 
che saranno messe a bando ammontano 
a 19 mi l ion i  295 mi la euro.
Secondo le d i ret t ive assessor ia l i ,  i  bene-
f ic i  cons i s tono:  nel la  concess ione d i  un 
contr ibuto in  conto capi ta le,  a favore del 
Centro commercia le natura le,  ne l la  misu-
ra mass ima del  50 per  cento del la spesa 
ammiss ib i le ,  per  un importo non super iore 
a 25 mi la euro che può essere aumenta -
to f ino a 35 mi la euro in  a lcuni  cas i ;  ne l la 
concess ione d i  un contr ibuto in  conto ca-
pi ta le,  a favore del le  Pmi  aderent i ,  ne l la 
misura del  50 per  cento del la spesa am -
miss ib i le  per  un importo non super iore a 25 
euro (anche in  questo caso e levabi le  a 35 
mila euro) .
"Att raverso questo bando,  s i  at tueranno 
-  sp iega Ventur i  –  az ion i  per  la  r iqual i f i -
caz ione del le  aree interessate a l la  real i z -
zaz ione d i  serv i z i  comuni  e per  la  promo-
z ione d i  produz ion i  local i "
T ra le  spese ammiss ib i l i ,  qu indi ,  anche 
quel le  per  la  real i zzaz ione:  del  progetto 
comune del  Centro commercia le natu-
ra le;  d i  un s i to  web e messa in  rete del -
le  imprese consorz iate;  intervent i  d i  f ide-
l i zzaz ione del la c l iente la;  ident i f icaz ione, 
real i zzaz ione d i  un marchio comune e del -
le  re lat ive att iv i tà promoz ional i ;  r iqual i f i -
caz ione ambientale del le  vet r ine,  del la 
immagine e dei  prospett i ;  acquis t i  d i  ar re-
d i  e  att rezzature;  real i zzaz ione d i  in i z iat ive 
promoz ional i ;  acquis to d i  macchinar i  ed 
impiant i " .
Compiut i  g l i  u l ter ior i  adempiment i  d i  leg-
ge -  tavolo tecnico e partenar iato -  s i  pro-
cederà a l la  pubbl icaz ione del  bando.  ■

Centri commerciali naturali,
un bando da 19 milioni di euro
Per la promozione e il rilancio delle produzioni locali

Destinato alle piccole e medie 

imprese. Le risorse finanziarie 

pubbliche sono previste dalla linea 

di interventi 5.1.3.3 del Programma 

operativo Fesr Sicilia 2007-2013. 

Un centro commerciale

 sviluppo
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LA STORIA

F ondata nel 581 a.C. dai coloni Rodii e Crete-
si della vicina Gela, Akragas divenne in breve 

tempo una delle più importanti città della Magna 
Grecia, in Sicilia seconda solo a Siracusa.
L'area urbana aveva un'ampiezza di 456 ettari ed 
era circondata da mura di fortificazione con nove 
porte d'ingresso.
La popolazione era di circa 300.000 abitanti ed era 
considerata "la più bella città dei mortali".
La sua organizzazione socio-politica e territoriale è 
legata al nome del tiranno Falaride (571-556) e sot-
to   questo   governo    tirannico,   Akragas,   per  un     
decennio fu tormentata da lotte intestine tra coloni 
di rodia e quelli cretesi, che portarono all’affranca-
mento della città alla madre-patria Gela. 
Falaride dopo varie campagne contro la popola-

zione locale riuscì a stabilizzare il confine orientale 
ed a far coincidere il confine   ad   occidente   con 
il fiume Halykos-Platani, facendo   di   Akragas   una 
potente e grande polis. 
La città   aveva   di   fronte  il mare che dista oltre tre 
chilometri, alle spalle  due colline, la Rupe Atenea 
e il colle di Girgenti,  che la proteggevano a set-
tentrione, ma impedivano al vento di tramontana 
il ricambio dell’aria,   per cui il filosofo Empedocle 
fece realizzare un  profondo solco tra le due alture 
per consentire  ai venti un libero ricambio riciclan-
do l’aria stagnante ed allontanare quindi anche la 
malaria. 
Tali   opere   resero  possenti  le fortificazioni    per  le 
inconsuete proporzioni. 
Nel 210 a.C. venne saccheggiata dai Romani e as-
soggettata all'Impero ma conobbe nei secoli suc-
cessivi, l'invasione e la riedificazione da parte degli 
Arabi che la   ricostruirono  sulla  cima  della  collina 
in cui oggi si ammira il centro storico caratterizzato 
appunto dalla tipica    conformazione   araba,  con 
le sue piccole viuzze e cortili che convergono verso 
la Via Atenea, che è da considerare anche oggi la 
più importante arteria della città.
La via Atenea   da   Porta    di      Ponte,   attraversa 
interamente    il   centro   storico  e  su  di    essa     si 
affacciano  bellissimi    palazzi   e   numerose  chiese 
frutto di stili di costruzione a volte totalmente diversi 
tra loro che contengono all’interno dei veri e propri 
tesori di arte    sacra   molto   spesso   sconosciuti  al 
grande pubblico.
Tra questi,  all’interno    delle    chiese,    si    possono 
visionare numerose opere    el   Serpotta          e     del 
Gagini.   
Caratteristiche e pregevoli le chiese dell’Addolo-
rata e di San Francesco di Paola, ubicate nel po-
polare quartiere Rabato, di San Giuseppe, San Do-
menico, dell’Itria o Sant’Alfonso, dell’Immacolata e 
di S.Maria dei Greci costruita sui resti di un tempio 
greco. Oggi Agrigento si estende su una superficie 
di 245 Kmq a 230 metri dal livello del mare e conta 
55.424 abitanti.  ■

La sua organizzazione socio-politica  
e territoriale è legata al nome del 
tiranno Falaride, che trasformò 
Akragas in una potente e grande 
città fortificata

La Valle dei Templi

Una polis nata tra il colle di Girgenti e il fiume Platani

"La più bella città dei mortali"
 fu fondata dai coloni cretesi

comune di agrigento
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L’INTERVISTA

M arco Zambuto, eletto sindaco di Agrigento 
nel 2007 è uno dei più giovani sindaci d'Italia  

e ha dato alla sua città, fin dal suo insediamento, 
una ventata di nuovo  valorizzando l'immenso patri-
monio archeologico agrigentino attraverso iniziati-
ve  culturali di grande impatto.
Signor Sindaco da sempre la città di Agrigento  è 
stata fucina di cultura, basti pensare che è la cit-
tà natale di Luigi Pirandello e palcoscenico di im-
portanti  cambiamenti  storico-filosofici che l’hanno  
resa famosa nei secoli. 
In un momento di crisi economica come quello che 
stiamo vivendo oggi,  quali iniziative intende pro-
muovere per  mantenere vivo il ricordo di fasti pas-
sati?    
Agrigento è una città dalla storia millenaria, che 
conserva straordinarie ricchezze archeologiche, ar-
tistiche, architettoniche. 
Questa è la terra che fu della leggendaria reggia 
di Kokalos, e poi di Akragas, che per la musa di Pìn-
daro fu “la più bella fra le città dei mortali, sede di 
Persefone”. Fu la città del filosofo Empedocle, dei 
poeti Dinoloco e Carcino, dello storico Filino, del 
medico Acrone, di Callicratide, Metello, Esseneto, 
dell’architetto Feace. 
Agrigento fu patria di santi e “di cuori generosi”, 

come affermò il Santo Padre Giovanni Paolo II. 
Fu la città in cui vissero Libertino e Gregorio, Gerlan-
do, il beato Matteo, il bizantino Calogero. La città di 
storici, di letterati, di scienziati insigni e benefattori. 
Non basterebbero mille pagine per ricordarli: basti 
citarne solo uno fra tutti, Luigi Pirandello, premio No-
bel per la Letteratura. 
È una storia, dunque, ricca di testimonianze, tutte 
rilevanti, di cui può andar fiera l’Italia nel mondo in-
tero.
 ll nostro impegno sta nella valorizzazione degli stra-
ordinari tesori del centro storico, nel recupero, e nel-
la tutela dei beni di questo territorio e, per citare un 
esempio, l’apertura al pubblico dell’ex collegio dei 
Filippini, sede di mostre permanenti di pittori siciliani 
del 800 come il Lo Jacono e i suoi epigoni, rappre-
senta un momento altamente qualificante per pro-
muovere il nostro centro storico che, grazie a pro-
getti già avviati da questa Amministrazione, tornerà 
ad essere entro poco tempo il cuore pulsante della 
Città”. 
Uno degli eventi più importanti che identifica la sua 
città nel mondo è la “Sagra del mandorlo in fiore”. 
Quali sono le iniziative che il Comune intende pro-
muovere per l’appuntamento del 2012?
“Rispetto alle passate edizioni questa Amministra-
zione, con largo anticipo, riesce a programmare 
l’evento. La prossima edizione si svolgerà dal 3 al 12 
febbraio prossimi e, a tal fine, un comitato da mesi 
lavora per organizzare la più importante manifesta-
zione cittadina, consentendo quindi agli operatori 
turistici, di potere vendere il “prodotto Sagra”. 
La formula, anche per l’edizione 2012, resterà im-
mutata con il tradizionale festival Internazionale del 
Folclore giunto alla 57esima edizione. Oltre a tale 
momento di spettacolo e di fratellanza, i gruppi 
rappresentano i cinque Continenti, vanno citati il 
Corteo Storico e l’undicesima edizione del festival 
Internazionale “I bambini del Mondo”; quest’ultima 
è una rassegna di folclore dedicata ai bambini che, 
col passare degli anni, è diventata un momento 
qualificante della Sagra”.  ■

"Impegno costante per la tutela
dei nostri tesori archeologici"
Marco Zambuto: "La cultura nel segno della tradizione"

      Il sindaco di Agrigento
     Marco Zambuto

comune di agrigento
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IL PROGRAMMA

I l futuro di Agrigento si costruisce in maniera ordi-
nata con l'approntamento degli strumenti di pia-

nificazione. E' stato già approvato definitivamente, 
infatti, il piano particolaregiato del centro storico e 
si sta lavorando per ottenere il rifinanziamento della 
legge speciale del 1976. 
Un'altra delle priorità  da tenere fortemente in con-
siderazione è sicuramente l'igiene ambientale e in 
particolare la soluzione all'emergenza relativa alla  
raccolta dei rifiuti solidi urbani e sul pagamento del-
le annualità della tariffa relativa. la citta di Agrigen-
to ha diritto a un servizio efficiente e al pagamento 
di una congrua tariffa.
L'obiettivo della mia amministrazione è quello di as-
sumere un ruolo di guida anche dei sindaci degli 
altri comuni dell'ambito territoriali riuscendo, nelle 
sedi istituzionali e politiche, a sbloccare la situazione 
fino a consentire alla società d'ambito di accedere 
al fondo regionale di rotazione per far fronte ai pa-
gamenti dovuti alle imprese che svolgono il relativo 
servizio.
La mia attività dovrà essere costantemente mo-
nitorata attraverso il servizio di comunicazione del 
Comune, mediante la costante diffusione di testi in-
formativi attraverso gli Organi di informazione locali  
e nazionali e attraverso il sito  internet ufficiale. La 
trasparenza sull'attività amministrativa e la gestione 
delle strutture e del personale comunale saranno 
una costante quotidiana e daranno conto ai citta-
dini della reale attività del loro comune. E' in tinere 
la progettazione e la realizzazione, a seguito di pro-
tocolli d'intesa, di attività finalizzate all'integrazione 
socio-lavorativa delle persone sottoposte  a misure 
penali limitative della libertà e  la predisposizione di 
progetti di volontariato come "Adotta uno spazio 
verde"  e "Icaro"finalizzati alla formazione di giovani  
ai quali sarà affidato uno spazio verde degradato 
da valorizzare e riportare alla fruizione dei cittadini. 
Saranno riorganizzati i servizi informatici, della rete 
civica e del sito internet con la creazione di un ap-
posito gruppo di lavoro costituito da dipendenti co-
munali con professionalità specifiche finalizzato ad 
avviare un processo di innovazione e di passaggio 
da una gestione classica per mansioni a quella ba-
sata  sulle competenze.■

La città di Akragas diede i natali a cittadini 
illustri quali: Empedocle (492-430) filosofo, 
che attraversava la città , vestito di por-
pora e d’oro, con i sandali di bronzo e la 
corona apollinea sul capo, e che il popolo 
lacclamava come un dio e Luigi Pirandello 
la cui casa natale è sita in contrada Caos, 
che oggi è stata trasformata in museo e 
costituisce il cuore pulsante del parco inti-
tolato all'illustre autore Nobel per la lette-
ratura  nel 1934.
La casa natale di  Pirandello è una costru-
zione rurale di fine settecento posta in una 
contrada di Agrigento denominata "Caos".
Un Altopiano a strapiombo sul mare  pun-
teggiato da ulivi e querce.
In essa la famiglia Pirandello si rifugiò per 
sfuggire alla epidemia di colera che im-
perversava in tutta  la Sicilia nel 1867.
Gli spazi intorno all'abitazione  sono diven-
tati , oggi, soprattutto scenari, luoghi tea-
trali animati creativamente da suoni, pa-
role, grida e  gesti dell'autore. 
La valorizzazione del territorio e l'enorme 
cultura che questo trasuda hanno favori-
to, in questi ultimi anni, una nuova cura del 
paesaggio con il restauro e riuso di vecchi 
edifici rurali, la riqualificazione della pro-
duzione artigiana, la crescita dei servizi di 
accoglienza e di ristorazione (anche nel-
la tipologia delle "case-albergo") legata 
all'apertura di nuovi flussi di visita.

"Adottare" il verde degradato 
per restituirlo ai cittadini"

Trasparenza, un servizio
per tutta la collettività 

Un'arca di cultura che ispirò  
Empedocle e Luigi Pirandello

comune di agrigento
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L’INTERVISTA

I l Comune di Agrigento è certamente un co-
mune a vocazione turistica, l’enorme baga-

glio culturale della sua città attrae certamente 
parecchi visitatori. Quali interventi infrastrutturali 
ha fatto la sua amministrazione per incentivare 
l’afflusso di turisti?
Tra i provvedimenti adottati dal Consiglio comu-
nale vi sono diversi atti di indirizzo che, riscontrati 
dall’Amministrazione attiva, sono in grado di offri-
re migliori servizi ai nostri ospiti. Il riferimento è al 
verde pubblico nel centro città e nei quartieri pe-
riferici oltre che ad una maggiore attenzione alle 
problematiche legate al quartiere di San Leone 
che, nel periodo estivo, diventa luogo di villeg-
giature per gli agrigentini e non solo”.
Il suo territorio vanta prodotti agricoli d’eccellen-
za e specialità culinarie di antichissima tradizio-
ne. Quali sono le iniziative che la sia amministra-
zione intende promuovere a sostegno e per la 
promozione dei prodotti tipici locali?
A mio giudizio bisogna promuovere tutto quello 
che è connesso con la “Festa del mandorlo in fio-
re” e dunque mandorla e pistacchio due prodot-
ti molto utilizzati nella cucina agrigentina e che 
fanno parte della cultura culinaria locale.
La disoccupazione giovanile è una delle emer-
genze che attanagliano la nostra regione. Quali 
iniziative intende promuovere il consiglio comu-
nale a favore dei giovani e del loro ingresso nel 
mondo del lavoro?
E stata istituita la “Consulta giovanile” per pren-
dere coscienza della realtà giovanile locale. 
Nonostante le difficoltà di bilancio, questo Con-
siglio, si è adoperato per un confronto con i gio-
vani agrigentini al fine di soddisfare le esigenze 
e le aspettative anche se il tutto viene rallentato 
dall’esiguità delle somme a disposizione.
Il Consiglio comunale ha fra i compiti principali 
quello di indirizzo di programmazione e di con-
trollo. Quali sono, secondo Lei, le iniziative più ur-
genti da deliberare per il Comune di Agrigento?
Sicuramente, tra le priorità, vi è quella di definire 

il Piano Regolatore Generale della Città, nono-
stante le ripetute istanze fatte agli Uffici  per la 
definizione definitiva dell’iter. Poi è necessario at-
tenzionare il  centro storico cittadino. A tal fine si 
è chiesto allo Stato e alla Regione un intervento 
specifico per migliorare i livelli di sicurezza e vivi-
bilità del cuore antico di Agrigento il quale deve 
essere dotato di una “via di esodo”  da utilizzare 
in caso di calamità. Nelle scorse settimane i pro-
blemi del centro storico sono stati affrontati nel 
corso di un consiglio comunale aperto in modo 
da stimolare le diverse competenze e cioè quelle 
della Protezione civile e della Regione,  al fine  di 
porre in essere gli interventi necessari come fatto 
a Siracusa con Ortigia e a Ragusa. 
Il Consiglio, recentemente, ha inviato una nota 
specifica alla Commissione quinta della Regio-
ne per il mantenimento dell’Ente Parco “Valle 
dei templi” perché ritiene la zona archeologica 
il   motore propulsore della programmazione tu-
ristica . 
Ed infine,  l’Amministrazione, ha finalmente dato 
esecuzione alla Fondazione “Teatro Luigi Piran-
dello” per incentiva le aspirazioni giovanili di arte 
e cultura e per farlo diventare una fucina di im-
prenditorialità artistica. ■

"La Valle dei Templi è il motore
propulsore del nostro turismo"
Intervista a Francesco Alfano, presidente del Consiglio

Il presidente del consiglio comunale 
Francesco Alfano

comune di agrigento
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rubriche

dalle gazzettedai comuni

*

■ Gazzetta Ufficiale della Regione Siciliana

Assessorato dell’Economia. Decreto 14 ottobre 
2011. Inserimento di consorzi e unioni di comuni 
nell’elenco degli enti ed aziende assoggettati alle 
norme sulla tesoreria unica regionale.
Sono inclusi nell’elenco degli enti ed aziende 
assoggettati alle norme sulla tesoreria unica re-
gionale: Consorzio intercomunale dei Casali 
Filangeri,Mirto (Me); Consorzio Val D’Agrò, Sant’A-
lessio Siculo (Me); Unione “Alta Valle del Platani”, 
Sutera (Cl). 
Assessorato della Famiglia. Decreto 5 ottobre 
2011. Graduatoria definitiva dei progetti presen-
tati a valere sull’Avviso pubblico n. 1/2011, con-
cernente la realizzazione di progetti volti all’inclu-
sione socio-lavorativa di soggetti in condizione di 
disagio ed esclusione sociale. Programma ope-
rativo obiettivo convergenza 2007/2013, Fondo 
sociale europeo Regione siciliana. Per le finalità 
citate in premessa, è approvata la graduatoria 
dei progetti presentati a valere sull’“Avviso pub-
blico n. 1/2011, concernente la realizzazione di 
progetti volti all’inclusione socio-lavorativa di 
soggetti in condizione di disagio ed esclusione 
sociale. Programma operativo obiettivo conver-
genza 2007/2013, Fondo sociale europeo Regio-
ne siciliana”, priorità D “Dipendenze”, pubblica-
to nella Gazzetta Ufficiale della Regione siciliana 
supplemento ordinario n. 22 del 20 maggio 2011, 
che risultano ammissibili e finanziabili. La somma 
complessiva di € 3.735.153,20 relativa alla priorità 
D “Dipendenze” dell”Avviso pubblico n. 1/2011, 
concernente la realizzazione di progetti volti all’in-
clusione socio-lavorativa di soggetti in condizione 
di disagio ed esclusione sociale. Programma ope-
rativo obiettivo convergenza 2007/2013, Fondo 
sociale europeo Regione siciliana”, pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale della Regione siciliana 
supplemento ordinario n. 22 del 20 maggio 2011, 
viene impegnata sul capitolo 583307 del bilancio 
della Regione siciliana esercizio finanziario 2011.

Due decreti per i consorzi di comuni
e per combattere l'esclusione sociale

Lavoro, nuove risorse
per soggetti svantaggiati

L’art. 4, comma 102, lett. b), della legge di sta-
bilità (legge 183/2011) allarga agli enti loca-
li l’applicabilità del disposto di cui all’art. 9, 
comma 28, della legge 122/2010. 
Pertanto anche per gli enti locali, a partire 
da gennaio 2012, varrà il seguente principio: 
potranno avvalersi di personale a tempo de-
terminato o con convenzioni ovvero con con-
tratti di collaborazione coordinata e continua-
tiva, nel limite del 50 per cento della spesa 
sostenuta per le stesse finalità nell’anno 2009, 
e la spesa per personale relativa a contratti di 
formazione lavoro ad altri rapporti formativi, 
alla somministrazione di lavoro, nonché al la-
voro accessorio non potrà essere superiore al 
50 per cento di quella sostenuta per le rispet-
tive finalità nell’anno 2009. 
Ove la norma parla di “personale a tempo de-

te rm ina to” 
intende rife-
ririsi anche 
al personale 
di staff, ed 
ai dirigen-
ti a tempo 
determinato 

assunti in base all’art. 110 del TUEELL? Sareb-
be plausibile un adeguamento graduale che 
preveda un iniziale taglio del 10% per giunge-
re nell’arco di 5 anni al 50%? Oppure sarebbe 
possibile differenziare la percentuale di taglio 
in base alla tipologia di contratto?
In merito alla richiesta di parere, sembrereb-
be che la norma in questione riguardi tutte le 
tipologie di lavoro flessibile. Si ritiene che trat-
tandosi di norma di principio, l'ente è legitti-
mato ad articolarne la disciplina di dettaglio 
nell'ambito della propria autonomia e coe-
rentemente con le proprie esigenze organiz-
zative; pertanto le ipotesi di disciplina di det-
taglio prospettate sembrerebbero del tutto in 
linea con il dettato normativo. (Fonte Ancitel)

L'ente è legittimato ad 
articolarne la discipli-
na nell'ambito dell'au-
tonomia gestionale

I comuni potranno utilizzare
personale a tempo determinato

Dal 2012 partiranno 
i contratti "flessibili"
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rubriche

dall’agenda dall’esperto

 
Il carattere di interesse pubblico di una data ope-
ra va apprezzato in termini di compresenza di 
requisiti sia oggettivi, attinenti alle caratteristiche 
intrinseche della stessa, sia soggettivi, e quindi la 
sua promozione da parte di una ONLUS, o più ge-
nericamente, da parte di un soggetto che non 
agisce a fini di lucro, di per sé sola è non decisiva.
I giudici del Tribunale amministrativo di Bre-
scia hanno formulato tale qualifica di ope-
ra di interesse pubblico, in una causa in cui 
si discuteva di tale peculiare stato in rela-
zione alla particolare attribuzione sogget-
tiva delle controinteressate in causa, che 
sono ONLUS, costituite rispettivamente in for-
ma di fondazione e di cooperativa sociale.
E’ infatti noto, spiegano i giudici lombardi, che 
le ONLUS, in base al d.lgs. 4 dicembre 1997 
n°460, debbono svolgere appunto “attività ge-
nericamente qualificate come di utilità sociale, 
riconducibili all’assistenza e alla promozione 
dei diritti dei cittadini”. ONLUS di tipo partico-
lare sono poi le cooperative sociali, le quali ai 
sensi dell’art. 1 l. 8 novembre 1991 n°381, han-
no lo scopo di “perseguire l'interesse genera-
le della comunità alla promozione umana e 
all'integrazione sociale dei cittadini”, e quindi 
possono, come si è detto, gestire anche atti-
vità “agricole, industriali, commerciali o di ser-
vizi” purché le stesse siano “finalizzate all'inse-
rimento lavorativo di persone svantaggiate”.
In base a tale ultima previsione normativa, è 
quindi indubbio che la gestione di un’ope-
ra come quella di cui si parla nella causa in 
commento, qualificata come complesso al-
berghiero e quindi funzionale ad una attività 
commerciale, non è ontologicamente incom-
patibile con la qualità di ONLUS delle controin-
teressate che la promuovono, a prescindere 
dalla possibilità, non affermata, ma nemme-
no esclusa, di affidarla a terzi: essa è senz’al-
tro consentita ad una cooperativa sociale 
come quella di cui si discute.  (Fonte Ancitel)

Non basta la promozione 
da parte di una ONLUS  

Le opere pubbliche 
nascono per l'assistenza 

Workshop ad Arezzo. Quali conseguenze può 
avere sulla salute dei cittadini la pianificazione 
urbanistica? Quali le scelte in tema di mobilità? 
Sono alcune delle domande a cui cerca di ri-
spondere il workshop di formazione nazionale 
“VIS: Valutazione d'impatto sulla salute” che si 
svolgerà il 30 novembre 2011 ad Arezzo ed è 
rivolto ad amministratori locali, operatori e pro-
fessionisti. La valutazione di impatto sulla salute 
è una tecnica innovativa che ha l'obiettivo di 
consentire di prendere correttamente in consi-
derazione le problematiche della salute umana 
quando vengono prese decisioni importanti per 
lo sviluppo di un territorio nell'ambito di progetti, 
piani o programmi di sviluppo. 
Paternò e la festa di Santa Barbara. I festeggia-
menti per la patrona di Paternò vanno dal 3 al 
5 dicembre. La Santa viene invocata durante i 
temporali e gli incendi poiché nel 1780, duran-
te un’eruzione lavica, le reliquie furono portate 
dai fedeli nei pressi di Ragalna, dove l’eruzione 
si arrestò miracolosamente. Il culto della gloriosa 
Vergine e Martire Santa Barbara fu introdotto a 
Paternò dai cavalieri Teutonici intorno al XIII sec. 
Il 22 luglio del 1576, quando il paese era sotto 
la signoria di Luisa Moncada e Luna, vedova di 
Cesare Moncada principe di Paternò, anche a 
Paternò, come nel resto dell’Isola, scoppiò la pe-
ste che in pochi giorni recò morte e distruzione. 
Durante i festeggiamenti, oltre alle funzioni reli-
giose e alla processione del simulacro della san-
ta accompagnato dai cerei (varetti) lungo le vie 
della città, vengono organizzati gare sportive e 
spettacoli musicali in piazza Indipendenza. Mol-
to suggestivo l’ingresso del fercolo nella chiesa 
di S. Antonio il 4 dicembre, per l’occasione vie-
ne allestito un imponente spettacolo di fuochi 
d’artificio.

Valutazione d'impatto sulla salute
e tutti i riti in onore della Patrona

Un workshop ad Arezzo
e Santa Barbara a Paternò
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C on la legge regionale n. 24 del 29 dicembre 2010, il legi-
slatore ha dato vita ad un plesso normativo che, nella 

considerazione della specificità o se si vuole dell’unicità del 
problema dei precari degli enti locali siciliani, ha lo scopo di 
accompagnare gli enti nella non facile scelta di trasforma-
re i rapporti di lavoro di questo personale, esistenti in virtù di 
precedenti leggi regionali, da tempo determinato a tempo 
indeterminato.  Sono sostanzialmente tre i limiti che i comuni 
con popolazione inferiore a 5000 abitanti devono rispettare 
per poter procedere all'assunzione di personale: 1) Le spese 
di personale, al lordo degli oneri riflessi a carico delle ammini-
strazioni e dell'IRAP, con esclusione degli oneri relativi ai rinnovi 
contrattuali, non devono superare il corrispondente ammon-
tare dell'anno 2004; 2)Rispetto del principio del turn over, per 
cui è possibile procedere all’assunzione di personale nel limite 
delle cessazioni di rapporti di lavoro a tempo indeterminato 
complessivamente verificatesi nell’anno precedente; 3) Di-
vieto per gli enti che hanno rispettato il “tetto di spesa” ma 
nei quali l'incidenza delle spese di personale è pari o superio-
re al 40% delle spese correnti, di procedere ad assunzioni di 
personale a qualsiasi titolo e con qualsivoglia tipologia con-
trattuale.
I trasferimenti regionali per la stabilizzazione degli ex LSU sono, 
indubbiamente, da annoverare tra le spese che hanno rilie-
vo ai fini del calcolo della spesa del personale.Le deroghe 
predisposte dalla legge regionale 24/2010 al regime dei 
vincoli finanziari nazionali sono sostanzialmente due: 1)L’art. 
6, comma 6, della L. R. 29/12/2010 n. 24, esclusivamente per 
l’attuazione dei processi di stabilizzazione a tempo indetermi-
nato del personale precario individuato dalla stessa legge, 
ha autorizzato gli enti di cui all’art. 1 della L. R. 30/4/1991 n. 10 

(tra i quali i Comuni), limitatamente al numero delle stabiliz-
zazioni attivate con il programma triennale del fabbisogno 
del personale e per il tempo limitato alla concessione del 
contributo regionale, a calcolare il complesso delle spese 
del personale al netto del contributo erogato dalla Regio-
ne (con esclusione delle somme a carico dei Comuni). Gli 
Enti destinatari non dovranno, quindi, considerare i contributi 
regionali, tra le spese correnti soggette al vincolo del patto 
di stabilità e tra le spese rilevanti ai fini della determinazione 
della base di calcolo delle spese di personale; 2) L’art. 9 del-
la L. R. 29/12/2010 n. 24 consente di derogare al comma 7, 
dell'articolo 76 del D.L. n. 112/2008, come sostituito dall'art. 14, 
comma 9, del D.L. n. 78/2010 e integrato dall’art. 1, comma 
118, della legge 13/12/2010 n. 220 che dispone il divieto agli 
enti nei quali l'incidenza delle spese di personale è pari o su-
periore al 40% delle spese correnti di procedere ad assunzio-
ni di personale a qualsiasi titolo e con qualsivoglia tipologia 
contrattuale. Gli enti che procedendo alle stabilizzazioni 
non dovessero rispettare il limite del 40%, potranno assumere 
ugualmente, salvo l’obbligo di predisporre, entro il 31 mar-
zo dell’anno successivo, un dettagliato piano finalizzato a 
rientrare, entro un quinquennio, nei parametri stabiliti dalla 
normativa statale; la violazione degli obiettivi del piano com-
porta l’impossibilità di stipulare contratti di consulenza e colla-
borazione, il taglio del 5% dei trasferimenti e la responsabilità e 
la mancata erogazione della componente accessoria della 
retribuzione per il dirigente responsabile del personale e del 
servizio finanziario. Come è chiaro le deroghe, già molto strin-
genti per gli enti soggetti ai vincoli del patto di stabilità, non 
consentono ai piccoli enti di superare il problema connesso 
alla regola del turn over, cioè di dar vita a percorsi di stabi-
lizzazione per tutti i dipendenti. Ma, probabilmente, a porre 
una seria e definitiva ipoteca per la stabilizzazione del perso-
nale precario è l’articolo 20 comma 9 della legge 111/2011 
il quale stabilisce che ai fini del computo della percentuale 
del 40% del rapporto tra spesa corrente e spesa del persona-
le occorre includere anche quella sostenuta dalle società a 
partecipazione pubblica locale titolari di affidamento diretto 
di servizi pubblici lsenza gara o che che svolgano attività nei 
confronti della PA, a supporto di funzioni amministrative di na-
tura specialistica. ■ 

(*)Sindaco di Gratteri 

Precari e stabilizzazione,
una giungla legislativa
Gli enti locali nella morsa di misure troppo restrittive

"Trasformare i rapporti di lavoro 
da tempo determinato a tempo 
indeterminato è praticamente 
impossibile. Così, per molti 
lavoratori delle pubbliche 
amministrazioni, si allontana la 
speranza di un futuro sereno"

di Giuseppe Muffoletto*

l'intervento
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di Leonardo Misuraca
Segretario comunale/Direttore generale 

del Comune di Caltabellotta

Introduzione

La Circolare della Presidenza della Regione Sicilia-
na del 6/5/2011, firmata anche dagli assessori per la 
Funzione pubblica, Caterina Chinnici, per l'Econo-
mia, Gaetano Armao e per la Famiglia e Politiche 
sociali, Andrea Piraino, emanata a distanza di cin-
que mesi dall'approvazione della legge regionale 
n. 24 del 2010 recante "Misure di stabilizzazione dei 
rapporti di lavoro a tempo determinato presso gli 
enti locali" con il dichiarato fine di fornire indicazio-
ni operative agli enti locali per avviare il processo 
di stabilizzazione di migliaia di lavoratori, in dero-
ga, si afferma da parte di autorevoli esponenti del 
Governo regionale, alle norme finanziarie statali, 
costituisce occasione per una disamina, quanto 
mai necessaria, sui limiti posti all'autonoma deter-
minazione organizzativa del sistema delle Autono-
mie territoriali dai principi di coordinamento della 
finanza pubblica introdotti dal legislatore statale. 

Scopo del presente lavoro è quello di fornire, in 
presenza di una congerie di norme la cui appli-
cazione è resa sempre più complicata dalla sedi-
mentazione di più livelli di produzione normativa, 
una guida, ci si augura quanto più puntuale, al 
fine di orientare gli enti nell'avvio di un legittimo 
percorso per la stabilizzazione dei precari che, 
a giudizio di chi scrive, risulta, in atto, per molti 
enti, impraticabile e, soprattutto, di indicare pos-
sibili interventi del Governo Regionale per favo-
rire, concretamente, l'avvio di questo percorso.

I principi di coordinamento della finanza pubbli-
ca e i limiti all'autonoma determinazione orga-
nizzativa del sistema delle Autonomie territoriali

L'impugnativa del Commissario dello Stato innanzi 
la Corte Costituzionale di alcuni articoli della legge 
regionale approvata il 14 dicembre 2010 dall'ARS re-
cante " Misure di stabilizzazione dei rapporti di lavoro 
a tempo determinato " del personale precario degli 

enti locali ha, di recente, riproposto la vexata questio 
del riparto di competenze tra Stato e Regione su un 
tema cardine del lavoro nelle Pubbliche Amministra-
zioni quale il regime dei vincoli finanziari, dei control-
li statali sulle assunzioni e sulla spesa per il personale.

La legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3, che 
ha riformato il Titolo V della Costituzione, ha modi-
ficato profondamente l'assetto delle relazioni isti-
tuzionali ridefinendo gli ambiti delle competenze 
costituzionalmente garantite allo Stato, alle Regioni 
e agli Enti locali attraverso una ridistribuzione del-
le potestà legislativa e regolamentare che risente 
in modo particolare di meccanismi di trasversalità 
e di attrazione in sussidiarietà che hanno permes-
so al legislatore statale di poter disciplinare, pur in 
mancanza di una espressa disciplina di riserva, fat-
tispecie che necessitano di un trattamento unitario. 

Tali meccanismi, sovvertendo i tradizionali crite-
ri di individuazione dei diversi spazi di autonomia, 
hanno comportato, in sede applicativa, questio-
ni rilevanti e delicate in ordine a supposte interfe-
renze o sovrapposizioni e reso incerto il crinale sul 
quale declinare i limiti delle rispettive competenze.

La Corte costituzionale chiamata più volte a diri-
mere conflitti di competenza tra Stato e Regioni 
ha contribuito in modo essenziale alla determina-
zione dei criteri di ripartizione delle diverse sfere di 
autonomia manifestando un orientamento piutto-
sto riduttivo degli spazi di autonomia riservati alle
ibere determinazioni delle Regioni e delle autono-
mie locali e molto attento a ribadire la portata vin-
colante dei principi fondamentali dell'ordinamento

Possibili percorsi per la stabilizzazione
dei precari nella Regione Siciliana

Una guida destinata agli enti 
locali che ha come principale 
obiettivo quello di avviare un 
percorso legittimo finalizzato 
a dare un futuro concreto a 

migliaia di lavoratori

documenti
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e degli impegni assunti dallo Stato in sede comuni-
taria rispetto all'attività legislativa e regolamentare 
decentrata.

Particolarmente significativo è l'orientamento giu-
risprudenziale della Consulta manifestatosi in rela-
zione a un tema cardine del lavoro nelle Pubbliche 
Amministrazioni quale il regime dei vincoli finanziari 
e dei controlli statali sulle assunzioni e sulla spesa per 
il personale e relativa adozione delle piante orga-
niche e programmazione del fabbisogno del per-
sonale.

Come è noto, da diverso tempo il legislatore per-
segue l'obiettivo di contenere, entro limiti prefissati, 
una delle più frequenti e rilevanti cause del disa-
vanzo pubblico costituita dalla spesa complessiva 
per il personale. 

Tale obiettivo, pur non riguardando la generalità 
della spesa corrente, assume rilevanza strategica 
ai fini dell'attuazione del patto di stabilità interno e 
concerne non una minuta voce di spesa bensì un 
rilevante aggregato della spesa di parte corrente 
nel quale confluisce il complesso degli oneri relativi 
al personale, ivi compresi, quelli per il personale a 
tempo determinato, con contratto di collaborazio-
ne coordinata e continuativa o che presta servizio 
con altre forme di rapporto di lavoro flessibile o con 
convenzione.

Nella giurisprudenza della Corte Costituzionale è 
ormai consolidato l'orientamento per il quale il le-
gislatore statale, con una «disciplina di principio», 
può legittimamente «imporre agli enti autonomi, 
per ragioni di coordinamento finanziario connesse 
ad obiettivi nazionali, condizionati anche dagli ob-
blighi comunitari, vincoli alle politiche di bilancio, 
anche se questi si traducono, inevitabilmente, in li-
mitazioni indirette all'autonomia di spesa degli enti» 
(sentenze n. 417 del 2005 e n. 36 del 2004). 

Perché detti vincoli possano considerarsi rispettosi 
dell'autonomia delle Regioni e degli enti locali, essi 
debbono riguardare l'entità del disavanzo di parte 
corrente oppure - ma solo «in via transitoria ed in 
vista degli specifici obiettivi di riequilibrio della finan-
za pubblica perseguiti dal legislatore statale» - la 
crescita della spesa corrente degli enti autonomi. 
In altri termini, la legge statale può stabilire solo un 
limite complessivo, che lascia agli enti stessi ampia 
libertà di allocazione delle risorse fra i diversi ambiti 
e obiettivi di spesa» (sentenze n. 88 del 2006, n. 449 

e n. 417 del 2005, n. 36 del 2004) e non può preve-
dere in modo esaustivo strumenti o modalità per il 
perseguimento dei
suddetti obiettivi se non attraverso particolari ac-
cordi tra Governo, Regioni e Autonomie locali da 
concludere in sede di Conferenza Unificata» (sen-
tenze n. 390 del 2004, n. 412 e n. 169 del 2007; n. 88 
del 2006).

I principi di coordinamento della finanza pubblica 
che sono alla base delle diverse prescrizioni di con-
tenimento della spesa dell'aggregato personale e 
del divieto di procedere ad assunzione di perso-
nale a tempo indeterminato per gli Enti locali che 
non abbiano rispettato le disposizioni del patto di 
stabilità interno o, per gli enti non soggetti, che ab-
biano sforato il tetto di spesa del personale previsto 
dall'art. 1, comma 562, della legge 296/2006 risulta-
no inderogabili anche da parte delle Regioni a sta-
tuto speciale e affermano il primato della potestà 
normativa statale in tale ambito. 

Del resto il divieto di assunzione per gli enti che si 
trovano nelle anzidette condizioni, lungi
dall'avere natura di "sanzione a carattere retroat-
tivo" persegue, ad avviso della Consulta, "il fine di 
dare effettività al patto di stabilità interno" in quan-
to una disponibilità di bilancio strutturalmente non 
deficitaria è un presupposto inderogabile dell'au-
tonomia organizzativa e gestionale a livello locale, 
nell'ambito della programmazione economica e 
finanziaria e dell'adeguamento dei modelli orga-
nizzativi al raggiungimento delle finalità pubbliche 
entro gli obiettivi di contenimento della spesa.

Il regime dei vincoli finanziari e dei controlli statali 
sulle assunzioni e sulla spesa per il personale - Evo-
luzione normativa. 

Enti locali non soggetti al patto di stabilità

La disciplina sui limiti alla spesa per il personale degli 
enti locali non soggetti al patto di stabilità interno è 
contenuta essenzialmente nel comma 562 dell'arti-
colo unico della Legge 27/12/2006 n. 296 (Legge Fi-
nanziaria 2007) il quale dispone che: "Per gli enti non 
sottoposti alle regole del patto di stabilità interno, le 
spese di personale, al lordo degli oneri riflessi a cari-
co delle amministrazioni e dell'IRAP, con esclusione 
degli oneri relativi ai rinnovi contrattuali, non devo-
no superare il corrispondente ammontare dell'anno 
2004. Gli enti di cui al primo periodo possono proce-
dere all'assunzione di personale nel limite delle ces

documenti
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sazioni di rapporti di lavoro a tempo indeterminato
complessivamente intervenute nel precedente 
anno, ivi compreso il personale di cui al comma 
558".

L'art. 3, comma 121, della legge 24 dicembre 2007, 
n. 244 (Legge Finanziaria per il 2008) aveva consen-
tito di superare tanto il tetto posto alla spesa del per-
sonale, quanto il vincolo di subordinare le assunzioni 
alle cessazioni dell'anno precedente, in presenza di 
requisiti ivi espressamente stabiliti, e fermi restando, 
giusto il richiamo all'art. 19, comma 8, della legge n. 
448 del 2001, il dovere di riduzione della spesa per 
il personale (applicabile anche ai comuni con po-
polazione inferiore ai 5.000 abitanti, quale corollario 
del più generale principio di riduzione della spesa 
pubblica) e l'obbligo di motivare analiticamente 
eventuali deroghe.

L'articolo 76 del D.L. 15 giugno 2008 n. 112, come 
modificato dalla relativa legge di conversione (L. 6 
agosto 2008 n. 133), fatta eccezione per i comuni 
con un numero massimo di dipendenti a tempo pie-
no non superiore a dieci, aveva già sospeso dette 
deroghe in attesa dell'emanazione del decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, di cui al comma 
6 dello stesso articolo, con cui definire "parametri e 
criteri di virtuosità, con correlati obiettivi differenziati 
di risparmio". L'articolo 76, al comma 7, disponeva 
anche che "fino all'emanazione del decreto di cui 
al comma 6 è fatto divieto agli enti nei quali l'inci-
denza delle spese di personale è pari o superiore al 
50% delle spese correnti di procedere ad assunzioni 
di personale a qualsiasi titolo e con qualsivoglia ti-
pologia
contrattuale".

Per effetto della recente novella di cui all'art. 14, 
comma 10, del D.L. 31/5/2010 n. 78, convertito in L. 
30 luglio 2010, n. 122, è venuta meno la predetta 
possibilità di derogare all'obbligo di ridurre la spesa 
di personale, già introdotta dal comma 121 dell'art. 
3 della legge Finanziaria 2008.

Attualmente, pertanto, per tutti gli Enti non sottopo-
sti al patto di stabilità restano fermi, senza possibilità 
di deroga, gli obblighi di cui al comma 562 dell'arti-
colo unico della finanziaria 2007.

Inoltre, il comma 7 dell'articolo 76 del D.L. n. 
112/2008, come sostituito dall'art. 14, comma 9, del 
citato D.L. n. 78/2010 e integrato dall'art. 1, comma 
118, della legge 13/12/2010 n. 220, ha disposto che 

è fatto divieto agli enti nei quali l'incidenza delle 
spese di personale è pari o superiore al 40% delle 
spese correnti di procedere ad assunzioni di perso-
nale a qualsiasi titolo e con qualsivoglia tipologia 
contrattuale; i restanti enti possono procedere ad 
assunzioni di personale nel limite del 20 per cento 
della spesa corrispondente alle cessazioni dell'anno 
precedente. Per queste ultime disposizioni è previ-
sta l'applicazione con decorrenza dal 1° genna-
io 2011 con riferimento alle cessazioni verificatesi 
nell'anno 2010. Per gli enti nei quali l'incidenza delle 
spese di personale è pari o inferiore al 35 per cento 
delle spese correnti sono ammesse, in deroga al li-
mite del 20 per cento e comunque nel rispetto degli 
obiettivi del patto di stabilità interno e dei limiti di 
contenimento complessivi delle spese di personale, 
le assunzioni per turn-over che consentano l'eserci-
zio delle funzioni fondamentali previste dall'articolo 
21, comma 3, lettera b), della legge 5 maggio 2009, 
n. 42.

Pertanto, i Comuni non soggetti al patto di stabilità 
sono attualmente tenuti al rispetto delle previsioni di 
cui alla richiamata normativa ad eccezione della 
regola del turn over del 20 % come sostenuto dalla 
Corte dei Conti - Sezioni Riunite in sede di controllo 
con deliberazione n. 3 del 25 gennaio 2011.

Con detta deliberazione le Sezioni riunite hanno af-
fermato che la novella recata dall'art. 14, comma 9, 
del D.L. 78/2010, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 122/2010 che ha modificato la soglia della 
percentuale del rapporto tra spese del personale 
e spese correnti quale limite alle assunzioni (40 %) e 
introdotto un limite ulteriore, dato da una percen-
tuale (il 20%) dell'importo della spesa di personale 
relativa alle cessazioni intervenute nell'anno prece-
dente, si applica agli enti locali non sottoposti alle 
regole del patto di stabilità interno limitatamente al 
generale vincolo relativo all'incidenza delle spese di 
personale su quelle correnti.

Per tali Enti, pertanto, permane la specifica disciplina 
posta dall'art. 1, comma 562 della legge 296/2006, 
il divieto di assumere per gli enti nei quali l'incidenza 
delle spese di personale è pari o superiore al 40% e 
il peculiare vincolo assunzionale secondo cui posso-
no procedere all'assunzione di personale nel limite 
delle cessazioni di rapporti di lavoro a tempo inde-
terminato  complessivamente intervenute nel pre-
dente anno. Occorre, infine, evidenziare che l’art. 
20, comma 9, del D.L. 6 luglio 2011, n. 98, convertito 
in legge 15 luglio 2011, n. 111, ha aggiunto al com-
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ma 7 dell’art. 76 del D.L. 112/2008 un secondo perio-
do dopo il primo, con il quale è stato disposto che 
ai fini del computo della percentuale del 40%  deb-
bano essere calcolate le spese sostenute anche 
dalle società a partecipazione pubblica totale o di 
controllo (non quotate nei mercati regolamentati) 
titolari di affidamento diretto di servizi pubblici loca-
li senza gara, ovvero che svolgono funzioni volte a 
soddisfare esigenze di interesse generale aventi ca-
rattere non industriale, né commerciale ovvero che 
svolgono attività nei confronti della pubblica ammi-
nistrazione a supporto di funzioni amministrative di 
natura pubblicistica. 

La disposizione normativa ultima citata mentre elen-
ca con precisione le società da prendere in con-
siderazione nulla dice su come effettuare il riparto 
delle spese delle società tra gli enti che ne fanno 
parte. A tale proposito, il riparto sulla base delle per-
centuali di partecipazione sembra essere quello più 
corretto.

Enti locali soggetti al patto di stabilità

Per gli Enti sottoposti al Patto di stabilità interno la 
norma cardine in materia è costituita dall'art. 1, 
comma 557, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, 
come sostituito dall'art. 14, comma 7, del decreto 
legge 31 maggio 2010, n. 78, disposizione, che a se-
guito delle modifiche introdotte non consente più le 
deroghe al rispetto del limite di spesa.

La disposizione citata, infatti, ha interamente sosti-
tuito il predetto art. 1, comma 557, della legge n. 
296/2006, che nella sua attuale versione in vigore 
dal 31 maggio 2010 stabilisce che "ai fini del con-
corso delle autonomie regionali e locali al rispetto 
degli obiettivi di finanza pubblica, gli enti sottoposti 
al patto di stabilità interno assicurano la riduzione 
delle spese di personale, al lordo degli oneri riflessi a 
carico delle amministrazioni e dell'IRAP, con esclu-
sione degli oneri relativi ai rinnovi contrattuali, ga-
rantendo il contenimento della dinamica retributiva 
e occupazionale, con azioni da modulare nell'am-
bito della propria autonomia e rivolte, in termini di 
principio, ai
seguenti ambiti prioritari di intervento:
a) riduzione dell'incidenza percentuale delle spese 
di personale rispetto al complesso delle spese cor-
renti, attraverso parziale reintegrazione dei cessati 
e contenimento della spesa per il lavoro flessibile;
b) razionalizzazione e snellimento delle strutture bu-
rocratico - amministrative, anche attraverso accor-

pamenti di uffici con l'obiettivo di ridurre l'incidenza 
percentuale delle posizioni dirigenziali in organico;
c) contenimento delle dinamiche di crescita del-
la contrattazione integrativa, tenuto anche conto 
delle corrispondenti disposizioni dettate per le am-
ministrazioni statali".
La norma su riportata assegna, quindi, alle autono-
me valutazioni di ciascun ente soggetto al patto 
di stabilità interno la realizzazione dell'obiettivo di 
riduzione della spesa del personale e non prevede 
alcuna possibilità di deroga. Infatti, l'integrale so-
stituzione del comma 557 dell'art. 1 della legge n. 
296/2006 ad opera dell'art. 14, comma 7, del d. l. n. 
78/2010, esclude l'attuale vigenza delle disposizio-
ni che prevedevano la possibilità di derogare alla 
riduzione di spesa di personale dettate dal citato 
comma 557, come integrato dall'art. 3, comma 120, 
della legge n. 244/2007 (Sezione regionale di con-
trollo per la Puglia Deliberazione n. 55/2010/PAR).

Il successivo comma 557 ter, anch'esso in vigore dal 
31 maggio 2010, (Deliberazione n. 227/2010/PAR Se-
zione regionale di controllo per il Veneto), aggiun-
ge poi che "in caso di mancato rispetto del comma 
557, si applica il divieto di cui all'art. 76, comma 4, 
del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n.133". Tale ultima disposizione prevede che "... è 
fatto divieto agli enti di procedere ad assunzioni 
di personale a qualsiasi titolo, con qualsivoglia ti-
pologia contrattuale, ivi compresi i rapporti di col-
laborazione coordinata e continuativa e di som-
ministrazione, anche con riferimento ai processi di 
stabilizzazione in atto. E' fatto altresì divieto agli enti 
di stipulare contratti di servizio con soggetti privati 
che si configurino come elusivi della presente dispo-
sizione".

Al fine di delineare un quadro completo della nor-
mativa che regola la materia de qua, è necessario 
richiamare le ulteriori disposizioni dell'art. 76 del D.L. 
25 giugno 2008, n. 112, convertito con modificazioni 
nella legge 6 agosto 2008, n. 133. L'attuale formula-
zione dell'art. 76 del D.L. n. 112/2008 (che ha subito 
diverse modifiche) è quella che risulta dal D.L. 31 
maggio 2010, n. 78, convertito con modificazioni 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122.
In particolare, l'art. 14, comma 9, del medesimo D.L. 
n. 78/10, ha modificato il comma 7 dell'art. 76 del 
D.L. n. 112/08.  Il nuovo comma 7 dell'art. 76 cit. di-
spone che "è fatto divieto agli enti nei quali l'inci-
denza delle spese di personale è pari o superiore al 
40% delle spese correnti di procedere ad assunzioni
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di personale a qualsiasi titolo e con qualsivoglia ti-
pologia contrattuale; i restanti enti possono proce-
dere ad assunzioni di personale nel limite del 20 per 
cento della spesa corrispondente alle cessazioni 
dell'anno precedente". La disposizione del predetto 
comma si applica, ai sensi dell'art. 14, comma 9, del 
D.L. 78/2010, a decorrere dal 1° gennaio 2011, con 
riferimento alle cessazioni verificatesi nell'anno 2010. 

Per quanto attiene al concetto di "cessazioni 
dell'anno precedente" le Sezioni riunite in sede di 
controllo della Corte dei Conti con delibera n. 46/
CONTR/2011 del 29 agosto 2011 hanno espressa-
mente ritenuto che “relativamente agli enti locali 
sottoposti al patto di stabilità interno, l’art. 14, com-
ma 9, seconda parte, del DL 31 maggio 2010 n. 78, 
convertito nella legge 30 luglio 2010 n. 122, nella 
parte in cui stabilisce il vincolo di spesa alle assun-
zioni di personale, deve essere riferito alle assunzioni 
di personale a qualsiasi titolo e con qualsivoglia ti-
pologia contrattuale. Ciò ferme restando le ecce-
zioni espressamente stabilite per legge, gli interventi 
caratterizzati da ipotesi di somma urgenza e lo svol-
gimento di servizi infungibili ed essenziali”.

A tale ultimo proposito, si evidenzia che l’art. 4, 
comma 103, della legge 12/11/2011 n. 183 (legge di 
stabilità 2012), con una modifica apportata al com-
ma 7 dell'art. 76 del D.L. n. 112/08, ha chiarito che 
il limite del 20 % del turn over per gli enti soggetti 
al patto di stabilità si applica solo alle assunzioni a 
tempo indeterminato.      

Dal quadro normativo così delineato, emerge che 
i principi generali che hanno ispirano il legislatore in 
materia di spese per il personale degli enti locali te-
nuti ai vincoli del patto di stabilità interno sono due.

Il primo è quello per cui gli enti locali devono assicu-
rare la riduzione della spesa del personale (commi 
557, 557 bis e 557 ter dell'art. 1 della legge 296/2006). 

Si deve rilevare che gli obiettivi rinvenibili nella for-
mulazione del comma 557 cit., si connotano come 
veri e propri vincoli che gli enti locali sono tenuti 
ad osservare e la cui violazione, ai sensi del com-
ma 557 ter, fa scattare la conseguenza del divieto 
di procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi 
titolo nonché di stipulare contratti elusivi di tale di-
vieto (comma 4 dell'art. 76 del D.L. n. 112/2008). In 
altri termini, dall'introduzione della conseguenza de 
qua (per la natura giuridica delle conseguenze per 
il mancato rispetto del patto, alle quali il legislato-

re estivo equipara il mancato rispetto dei vincoli di 
riduzione della spesa di personale, si veda la deli-
berazione della Sezione regionale di controllo per 
il Veneto n. 84/2010/PAR), si deve desumere che i 
principi indicati dal
legislatore non sono meramente orientativi per gli 
enti locali, ma rappresentano dei vincoli puntuali 
che gli enti medesimi devono rispettare. 

Tali norme sono immediatamente applicabili a par-
tire dalla data di entrata in vigore del D.L. 78/2010 
(31 maggio 2010) (cfr. Deliberazione n. 227/2010/
PAR della Sezione regionale di controllo per il Ve-
neto; Sezione regionale di controllo per il Piemonte, 
Deliberazioni nn. 46 e 51/2010 e Sezione regionale 
di controllo per la Puglia, Deliberazione n. 55/2010/
PAR).

L'imposta riduzione della spesa deve essere ne-
cessariamente considerata rispetto all'anno pre-
cedente, conformemente al consolidato criterio 
interpretativo che si rileva nella deliberazione n. 2/
SEZAUT/2010/QMIG dalla Sezione delle Autonomie 
della Corte dei conti la quale ha ritenuto che "per 
calcolare la riduzione della spesa del personale non 
si potrà che fare riferimento alla spesa per il persona-
le dell'anno precedente in modo tale da garantirne 
una diminuzione in termini costanti e progressivi, di 
anno in anno, coerentemente con il vigente qua-
dro normativo, che impone la programmazione dei 
fabbisogni e l'ottimizzazione delle risorse. Con tale 
affermazione la Sezione delle Autonomie aveva 
confermato, dunque, nell'ottica di una diminuzione 
della spesa del personale in termini progressivi, che 
l'anno di riferimento ai fini di detta riduzione, qualo-
ra normativamente non sia stabilito diversamente, 
debba essere sempre quello precedente.
Il secondo principio è quello per cui l'obbligo di ri-
durre il tetto di spesa del personale deve essere 
posto in relazione al volume generale delle spese 
correnti dell'ente locale (art. 76, comma 7, del D.L. 
n. 112/08, come convertito nella legge n. 112/08). 

A partire dal 1°gennaio 2011, gli enti locali, in cui 
la spesa del personale incide in misura inferiore al 
40%  della spesa corrente (art. 76 comma 7 post D.L. 
78/10), possono procedere all'assunzione di nuovo 
personale solo al fine di reintegrare le vacanze per 
il personale cessato nell'anno 2010, "nel limite del 20  
per cento della spesa corrispondente alle cessa-
zio-ni dell'anno precedente" (cfr. Sezione regiona-
le di controllo per il Veneto Deliberazioni n. 227 e 
274/2010; Sezioni Riunite in sede di controllo Delibe-
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razioni n. 3 e 4/CONTR/2011) purché ciò non deter-
mini comunque un aumento del volume della voce 
della spesa per il personale in termini assoluti (art. 1, 
comma 557, della legge 296/2006). 

A ciò si aggiunga, come anzi evidenziato, che an-
che per gli Enti sottoposti alle regole del patto di sta-
bilità si deve tener conto del disposto di cui all’art. 
20, comma 9, del D.L. 6 luglio 2011, n. 98, convertito 
in legge 15 luglio 2011, n. 111 che prescrive l'obbli-
go, ai fini del computo della percentuale del 40%, 
del calcolo delle spese sostenute anche dalle so-
cietà a partecipazione pubblica totale o di control-
lo (non quotate nei mercati regolamentati) titolari 
di affidamento diretto di servizi pubblici locali senza 
gara ovvero che svolgono funzioni volte a soddisfa-
re esigenze di interesse generale aventi carattere 
non industriale, né commerciale ovvero che svolgo-
no attività nei confronti della pubblica amministra-
zione a supporto di funzioni amministrative di natura 
pubblicistica. 

Il quadro normativo sopra delineato ha subito ulte-
riori modifiche a seguito dell'entrata in vigore della 
legge 13 dicembre 2010, n. 220 (Legge di Stabilità 
2011) che all'articolo 1, comma 118, ha introdotto 
una integrazione al comma 7 dell'articolo 76 del 
decreto legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, 
al quale viene aggiunto il seguente conclusivo pe-
riodo: «Per gli enti nei quali l'incidenza delle spese 
di personale è pari o inferiore al 35 per cento delle 
spese correnti sono ammesse, in deroga al limite del 
20 per cento e comunque nel rispetto degli obiettivi 
del patto di stabilità interno e dei limiti di conteni-
mento complessivi delle
spese di personale, le assunzioni per turn over che 
consentano l'esercizio delle funzioni fondamentali 
previste dall'articolo 21, comma 3, lettera b), della 
legge 5 maggio 2009, n. 42 ». 

A seguito dell'entrata in vigore di detta norma, gli 
enti soggetti al patto di stabilità, necessariamente 
osservando il primo dei principi sopra ricordato rela-
tivo alla riduzione complessiva della spesa del per-
sonale rispetto a quella dell'anno precedente (cfr. 
Sezione regionale di controllo per il Veneto, Delibe-
razioni nn. 75, 172, 227 e 274/2010/PAR), dall'anno 
2011 potranno assumere superando il ricordato vin-
colo del 20% della spesa del personale relativa alle 
cessazioni dell'anno precedente, solo qualora:
a) l'incidenza delle spese di personale sia pari o infe-
riore al 35 per cento delle spese correnti;

b) siano rispettati gli obiettivi del patto di stabilità 
interno;
c) le assunzioni per turn over (che riguarderà la 
cessazione dei rapporti di lavoro intervenuti nel 
precedente esercizio) siano finalizzate a consen-
tire l'esercizio delle funzioni fondamentali previste 
dall'articolo 21, comma 3, lettera b), della legge 5 
maggio 2009, n. 42 (funzioni di polizia locale) 
d) le assunzioni siano disposte in casi di somma ur-
genza o per lo svolgimento di servizi infungibili ed 
essenziali (fattispecie derogatoria, questa, che non 
trova fondamento in alcuna disposizione legislativa 
ma introdotta, in sede interpretativa, dalle Sezioni ri-
unite della Corte dei conti con Delibera n. 46/2011).

Da ultimo, si evidenzia che al fine di raggiungere 
l'obiettivo di riduzione programmata della spesa di 
personale, peraltro già presente nell'art. 91 del TUEL, 
sin dalla legge finanziaria 2002 (art. 19, comma 8 
della legge 448/2001) vige l'obbligo degli organi di 
revisione di accertare che detta finalità sia verifica-
ta nei documenti di programmazione del fabbiso-
gno di personale e che eventuali deroghe a tale 
principio siano adeguatamente motivate.
Non appare inutile ricordare, infine, che la violazio-
ne delle disposizioni imperative riguardanti l'assun-
zione o l'impiego di lavoratori comporta, ai sensi 
dell'art. 36 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165, come sostituito dall'art. 49 della legge 6 ago-
sto 2008, n. 133, la nullità dell'atto e la conseguente 
inesistenza del rapporto di lavoro a tempo indeter-
minato, ferma restando ogni responsabilità e san-
zione.

Stabilizzazioni riconducibili alla nozione di assunzio-
ne di personale

Le stabilizzazioni sono, comunque, riconducibili alla 
nozione di assunzione di personale. 
Si richiama, a tal proposito, il contenuto dell’art. 17, 
comma 12, del D.L. 1° luglio 2009, n. 78, convertito in 
legge 3 agosto 2009, n. 102 che ha consentito alle 
amministrazioni pubbliche di cui all’art. 1, comma 2, 
del D. Lgs. 30 marzo 2001, n. 165 di procedere alle 
stabilizzazioni di personale delle qualifiche contem-
plate dall’art. 16 della legge 28 febbraio 1987 n. 56 
per il triennio 2010 -2012 “nel rispetto dei vincoli fi-
nanziari previsti in materia di assunzioni e di conteni-
mento della spesa di personale, secondo i rispettivi 
regimi limitativi fissati dai documenti di finanza pub-
blica". 
In tal modo, il legislatore ha chiarito che la stabilizza-
zione è una procedura straordinaria di assunzione di
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personale a tempo indeterminato in deroga a quel-
la concorsuale di cui all’art. 35 del D. Lgs 165/2001 e 
che la deroga è limitata a questo solo aspetto, non 
potendo avvenire in violazione dei vincoli finanzia-
ri in materia di assunzioni (ora previsti dal novellato 
art. 76, comma 7, del D.L. 112/2008) e degli obbli-
ghi di contenimento delle spese di personale (per 
i Comuni sopra i 5.000 abitanti, come chiarito a più 
riprese dalla Corte dei conti, queste spese non pos-
sono essere superiori a quelle impegnate nell’eser-
cizio precedente a norma dell’art. 1, comma 557, 
della legge 296/2006). 
Pertanto, le stabilizzazioni sono da considerarsi quali 
assunzioni ai fini di cui trattasi (Corte dei conti - Se-
zione regionale di controllo per la Puglia - Delibera 
n. 80 del 15/9/2011).

Il riparto delle competenze legislative tra Stato e Re-
gioni nella giurisprudenza costituzionale in tema di 
disciplina del rapporto di lavoro pubblico e di ac-
cesso agli impieghi

Confermando la consolidata giurisprudenza costi-
tuzionale anteriore alla riforma del Titolo V, Parte II, 
della Costituzione, la Corte Costituzionale, con la 
sentenza n. 95/2007, ha affermato che il rapporto 
di impiego alle dipendenze di Regioni ed enti locali, 
essendo stato "privatizzato" ai sensi dell'art. 2 del de-
creto legislativo n. 165 del 2001, è retto dalla disci-
plina generale dei rapporti di lavoro tra privati ed è, 
perciò, soggetto alle regole che garantiscono l'uni-
formità di tale tipo di rapporti. Con la conseguenza 
che la legge statale, in tutti i casi in cui interviene a 
conformare gli istituti del rapporto di impiego attra-
verso norme che si impongono all'autonomia priva-
ta con il
carattere dell'inderogabilità, costituisce un limite 
alla competenza residuale regionale in materia di 
organizzazione amministrativa delle Regioni e degli 
enti pubblici regionali e dello stato giuridico ed eco-
nomico del relativo personale e va, quindi, applica-
ta anche ai rapporti di impiego dei dipendenti delle 
Regioni e degli enti locali (v. sentenze n. 233/2006, 
n. 380/2004 e n. 274/2003).

La potestà legislativa regionale è sottoposta a ulte-
riori limiti.

Secondo un orientamento costante della Corte Co-
stituzionale la materia della stabilizzazione dei pre-
cari, incidendo sull'ordinamento civile, è attribuita 
dall'art. 117, secondo comma, lettera l), della Carta 
fondamentale alla competenza legislativa esclusi-

va dello Stato.

Altro limite, strettamente connesso alla materia del-
la stabilizzazione dei precari, è il rispetto della regola 
del pubblico concorso per l'accesso agli impieghi 
prescritto dall'art. 97, terzo comma, della Costituzio-
ne.

Con particolare chiarezza, la Corte Costituziona-
le, nella sentenza n. 293/2009, ha affermato che la 
«forma generale e ordinaria di reclutamento per 
le pubbliche amministrazioni» (sentenza n. 363 del 
2006) è rappresentata da una selezione trasparen-
te, comparativa, basata esclusivamente sul merito 
e aperta a tutti i cittadini in possesso di requisiti pre-
viamente e obiettivamente definiti. Il rispetto di tale 
criterio è condizione necessaria per assicurare che 
l'amministrazione pubblica risponda ai principi della 
democrazia, dell'efficienza e dell'imparzialità.

Il concorso pubblico è, innanzitutto, condizione per 
la piena realizzazione del diritto di partecipazione 
all'esercizio delle funzioni pubbliche da parte di tutti 
i cittadini, fra i quali oggi sono da includersi, per la 
maggior parte degli impieghi, anche quelli di altri 
Stati membri dell'Unione europea (sentenze della 
Corte di giustizia delle Comunità europee, del 2 lu-
glio 1996, in cause 473/93, 173/94 e 290/94). In di-
retta attuazione degli artt. 3 e 51 Cost., il concorso 
consente infatti ai cittadini di accedere ai pubblici 
uffici in condizioni di eguaglianza e «senza altra di-
stinzione che quella delle loro virtù e dei loro talenti», 
come fu solennemente proclamato dalla Dichiara-
zione dei diritti dell'uomo e del cittadino del 1789.
Ma occorre ricordare che lo stesso art. 97, comma 
3, della Cost. ha accordato al legislatore la facoltà 
di derogare al principio del concorso.

Le deroghe legislative, tuttavia, sono sottoposte al 
sindacato di costituzionalità, nell'esercizio del quale 
la Corte ha progressivamente precisato il significato 
del precetto costituzionale.

Secondo l'orientamento progressivamente conso-
lidatosi nella giurisprudenza costituzionale «l'area 
delle eccezioni» al concorso deve essere «delimita-
ta in modo rigoroso» (sentenza n. 363/2006).
Le deroghe sono pertanto legittime solo in pre-
senza di «peculiari e straordinarie esigenze di inte-
resse pubblico» idonee a giustificarle (sentenza n. 
81/2006).
Non è in particolare sufficiente, a tal fine, la sempli-
ce circostanza che determinate categorie di dipen-
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denti abbiano prestato attività a tempo determina-
to presso l'amministrazione (sentenza n. 205/2006), 
né basta la «personale aspettativa degli aspiran-
ti» ad una misura di stabilizzazione (sentenza n. 
81/2006).

Occorrono invece particolari ragioni giustificatri-
ci, ricollegabili alla peculiarità delle funzioni che il 
personale da reclutare è chiamato a svolgere, in 
particolare relativamente all'esigenza di consoli-
dare specifiche esperienze professionali maturate 
all'interno dell'amministrazione e non acquisibi-
li all'esterno, le quali facciano ritenere che la de-
roga al principio del concorso pubblico sia essa 
stessa funzionale alle esigenze di buon andamento 
dell'amministrazione (v., sulla regola del pubblico 
concorso, anche, sentenze n. 1/1999, n. 194, n. 218, 
n. 373/2002, n. 205/2004, n. 190/2005, n. 363/2006, n. 
215, n. 252, n. 293/2009, n. 9, n. 100, n. 179, n. 213, n. 
225 e n. 235/2010).

Il tentativo della Regione Siciliana di introdurre di-
sposizioni per la stabilizzazione dei precari in vio-
lazione dei precetti costituzionale. I rilievi del Com-
missario dello Stato alla legge approvata dall'A.R.S. 
il 14/12/2010

Come si ricorderà, con una decisione che per gli 
"addetti ai lavori" (è verosimilmente anche per il 
legislatore regionale) era pressochè scontata il 
Commissario dello Stato aveva impugnato innanzi 
la Corte Costituzionale alcuni articoli della legge re-
gionale approvata il 14 dicembre 2010 dall'ARS re-
cante norme per la stabilizzazione dei precari degli 
enti locali.

Gli articoli impugnati (1, comma 4; 6, commi 2, 4 e 7; 
10, commi 1 e 2; e 11), erano stati ritenuti, a giudizio 
del vice Commissario dello Stato prefetto Demetrio 
Missineo, in contrasto con gli articoli 3, 51 e 97 della 
Costituzione in quanto prevedevano direttamente 
e/o indirettamente procedure e modalità diverse 
dal concorso pubblico per l'accesso nei ruoli delle 
pubbliche.

Per il Commissario dello Stato, che aveva fondato 
l'impugnativa su copiosa e consolidata giurispru-
denza costituzionale anzi richiamata, la stabilizza-
zione è normazione inidonea a garantire l'efficien-
za ed il buon andamento dell'amministrazione ed 
è, quindi, irrispettosa dell'art. 97 della Costituzione, il 
cui terzo comma, prevede che, salvo i casi stabiliti 
dalla legge, «agli impieghi nelle pubbliche ammini-

strazioni si accede mediante concorso». 

Per il Commissario, le disposizioni censurate essendo 
riferite indistintamente a tutti coloro che hanno svol-
to una qualsiasi attività in favore delle amministra-
zioni pubbliche operanti nella Regione nell'arco di 
oltre un decennio non identificavano, come richie-
sto dalla giurisprudenza della Corte Costituzionale, 
alcuna peculiare situazione giustificatrice della de-
roga al principio di cui all'art. 97, 3° comma della 
Costituzione. Esse, inoltre, contrastavano con quan-
to affermato dall'art. 17, commi da 10 a 13 del D.L. 
n. 78/2009 convertito in legge n. 102/2009 che, con 
riferimento alla generalità
delle pubbliche amministrazioni, stabiliscono deter-
minate specifiche modalità di valorizzazione delle 
esperienze professionali acquisite attraverso l'esple-
tamento di concorsi pubblici, con parziale riserva di 
posti.

Alle motivazioni contenute nell'impugnativa for-
mulata dal Commissario dello Stato si aggiungeva 
l'affermazione del Procuratore regionale della Cor-
te dei Conti che in sede di giudizio di parificazione 
del rendiconto generale della Regione Siciliana per 
l'anno finanziario 2009, aveva stigmatizzato la pro-
cedura di stabilizzazione nei seguenti termini: "La 
stabilizzazione pura e semplice toglierebbe definiti-
vamente a tutte le centinaia di migliaia di giovani 
disoccupati anche la speranza, almeno per i pros-
simi trenta anni, di un futuro nella Pubblica Ammini-
strazione siciliana. Al fine di conciliare le comprensi-
bili aspettative degli attuali precari con le esigenze 
di sbocco occupazionale dei disoccupati, se assun-
zioni dovranno essere effettuate sarebbe indispen-
sabile
prevedere concorsi aperti a tutti, con apposite quo-
te di riserva a favore dei precari."
In buona sostanza, per il Commissario dello Stato, le 
stabilizzazioni sono possibili solo nei termini discipli-
nati dal legislatore nazionale.

Chiariti gli ambiti di intervento del legislatore regio-
nale alla luce del consolidato orientamento della 
Corte Costituzionale, la questione si sposta sugli ef-
fetti condizionanti delle norme statali sul processo 
di stabilizzazione dei precari della Regione Siciliana.

Il processo di stabilizzazione del personale precario 
definito dal legislatore nazionale 

Per costante orientamento giurisprudenziale della 
Corte dei Conti, come anzi evidenziato, la materia
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della stabilizzazione dei precari, incidendo sull'ordi-
namento civile, è attribuita dall'art. 117, secondo 
comma, lettera l), della Carta fondamentale alla 
competenza legislativa esclusiva dello Stato.

Le disposizioni riferite alla stabilizzazione del perso-
nale precario nel pubblico impiego costituiscono 
norme speciali dell'ordinamento in quanto deroga-
no al principio del concorso pubblico quale modali-
tà di reclutamento nelle pubbliche amministrazioni.

Tali disposizioni sono state introdotte dalla legge 
finanziaria per il 2007 (L. 296/2006) che all'art. 1 
commi 519 e 558 ha previsto la possibilità di attiva-
re assunzioni a domanda nei confronti di soggetti 
in possesso di specifici requisiti (personale a tempo 
determinato con almeno tre anni di anzianità di ser-
vizio presso la PA).

Successivamente, la legge finanziaria per il 2008 (L. 
244/2007) ha ampliato il numero dei possibili desti-
natari del processo di stabilizzazione. Infatti, da un 
lato è stata estesa la data di riferimento per il re-
quisito temporale dei rapporti a tempo determinato 
(art. 3 comma 90), dall'altro è stata prevista per i 
soggetti titolari di rapporti di co.co.co. con specifi-
ci requisiti una particolare valorizzazione dell'espe-
rienza professionale acquisita (art. 3 comma 94, lett 
b), anche attraverso l'inserimento degli stessi in un 
piano programmatico di progressiva stabilizzazione 
nell'arco del triennio di riferimento.

Com'è noto la ratio delle suddette disposizioni è da 
ricercare, anzitutto, nella volontà del legislatore di 
"sanare" situazioni "irregolari" determinatesi a causa 
di un uso eccessivo e distorto delle tipologie di lavo-
ro flessibile nelle PA.

Infatti, a fronte del blocco delle assunzioni disposto 
dalle precedenti leggi finanziarie, le PA sono ricorse 
a contratti di lavoro diversi dal rapporto a tempo 
indeterminato per lo svolgimento di attività stabili e 
continuative riferite alle ordinarie funzioni di compe-
tenza degli enti medesimi.

Come anzi evidenziato, le stabilizzazioni possono es-
sere attuate solo nel rispetto dei vincoli indicati dal-
la legge dello Stato.

La possibilità di trasformare in assunzioni a tempo 
indeterminato i rapporti di precariato è stata di re-
cente ridefinita dal DL n. 78/2009.

Fermi i requisiti che devono essere posseduti dai di-
pendenti in base alle norme in vigore nel 2009 e pre-
visti dalle leggi finanziarie 2007 e 2008, modifiche so-
stanziali sono state introdotte per le procedure che 
tendono a ricondurre l'ambito di applicazione di 
questo istituto ai principi di carattere generale che 
presiedono alle assunzioni nel pubblico impiego.

Fino alla fine dell'anno 2009, le stabilizzazioni po-
tevano essere effettuate direttamente, cioè pre-
scindendo dal concorso pubblico nel caso in cui il 
dipendente era stato assunto con il ricorso a proce-
dure concorsuali pubbliche ovvero tramite concorsi 
riservati anche interamente al personale in possesso 
dei requisiti per le stabilizzazioni. 

La legge 102/2009, di conversione del D.L. 78, inno-
vando rispetto alla normativa contenuta nelle leggi 
finanziarie 2007 e 2008, non consente più la stabi-
lizzazione diretta dei precari, ma disciplina questa 
possibilità nell'ambito dei principi di carattere gene-
rale.

L'art. 17, comma 10, del decreto citato prevede 
che nel triennio 2010-2012 le amministrazioni pub-
bliche, nel rispetto della programmazione triennale 
del fabbisogno nonché dei vincoli finanziari previsti 
dalla normativa vigente in materia di assunzioni e di 
contenimento della spesa di personale secondo i ri-
spettivi regimi limitativi fissati dai documenti di finan-
za pubblica, e per le amministrazioni interessate, 
previo espletamento della procedura di cui all'art. 
35, comma 4, del D.Lgs. n. 165 del 2001, e succes-
sive modificazioni, possono bandire concorsi per le 
assunzioni a tempo indeterminato con una riserva di 
posti non superiore al 40% dei posti messi a concor-
so, per il personale non dirigenziale in possesso dei 
requisiti di cui all'art. 1, commi 519 e 558, della L. 27
dicembre 2006, n. 296 e all'art. 3, comma 90, della L. 
24 dicembre 2007, n. 244 (tale percentuale può es-
sere innalzata fino al 50% dei posti messi a concorso 
per i comuni che si costituiscono in un'unione fino al 
raggiungimento di ventimila abitanti).
Sempre nel triennio 2010-2012 le amministrazioni 
pubbliche possono altresì bandire concorsi pubblici 
per titoli ed esami finalizzati a valorizzare con appo-
sito punteggio l'esperienza professionale maturata 
dal personale.
Nello stesso triennio 2010-2012, le amministrazioni 
pubbliche possono assumere, limitatamente alle 
qualifiche di cui all'art. 16 della L. 28 febbraio 1987, 
n. 56 e successive modificazioni, il personale in pos-
sesso dei requisiti di anzianità maturati nelle medesi-
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me qualifiche e nella stessa amministrazione. Sono 
a tal fine predisposte da ciascuna amministrazione 
apposite graduatorie, previa prova di idoneità ove 
non già svolta all'atto dell'assunzione. Le predette 
graduatorie hanno efficacia non oltre il 31 dicem-
bre 2012.

Le disposizioni della normativa statale, anzi riporta-
te, costituiscono l'ambito entro il quale il legislatore 
regionale, può, in atto, definire un percorso di stabi-
lizzazione del personale precario stante che, come 
evidenziato, la materia della stabilizzazione dei pre-
cari incidendo sull'ordinamento civile, è attribuita 
dell'art. 117, secondo comma, lettera l), della Costi-
tuzione alla competenza legislativa esclusiva dello 
Stato.

La causa dello sforamento del tetto di spesa del 
personale e della violazione del patto di stabilità 
per molti Enti della Regione Siciliana

Il legislatore regionale siciliano con l'articolo 17, 
comma 1, della L. R. 29 dicembre 2009, n. 13 ha 
abrogato il comma 4 dell'art. 8 della L. R. 14 maggio 
2009, n. 6 che recitava: " i trasferimenti a carico del 
bilancio regionale ai sensi dell'articolo 4 della Leg-
ge regionale 14 aprile 2006 n. 16 e le somme previ-
ste nei bilanci degli Enti locali finalizzati al finanzia-
mento delle misure di stabilizzazione dei precari ex 
lavoratori socialmente utili (LSU) previsti dalle leggi 
regionali del 21 dicembre 1995, n. 85 e n. 16/2006 
non sono considerate tra le spese correnti soggette 
al vincolo del patto di stabilità e ai fini della deter-
minazione della base di calcolo delle spese di per-
sonale".

L'abrogazione del citato comma 4, dell'art. 8 della 
L.R. n. 6/2009 si suppone sia stata disposta in forza 
delle considerazioni espresse dall'Assessorato per 
il Bilancio e le Finanze della Regione Siciliana con 
nota prot. 59115 del 29/10/2009 che si sostanzia-
no nel non rispetto da parte dell'Ente Regione per 
l'anno 2009, per effetto di detta disposizione, delle 
regole nazionali in tema di patto di stabilità con il 
conseguente effetto dell'applicazioni delle sanzioni 
previste dall'art. 77 - ter, commi 15 e 16, del decreto 
- legge 25/6/2008, n. 112 convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 6/8/2008 n.
133 (consistenti nel divieto di procedere ad assun-
zioni di personale a qualsiasi titolo, con qualsivoglia 
tipologia contrattuale, ivi compresi i rapporti di col-
laborazione continuata e continuativa e di sommi-
nistrazione, anche con riferimento ai processi di sta-

bilizzazione in atto; nel divieto di impegnare spese 
correnti, al netto delle spese per la sanità, in misura 
superiore all'importo annuale minimo dei corrispon-
denti impegni effettuati nell'ultimo triennio e di ricor-
rere all'indebitamento per gli investimenti).

L'abrogazione di detta disposizione legislativa ha 
indotto moltissimi Enti della Regione Siciliana con 
popolazione inferiore a 5.000 abitanti, non soggetti 
alle regole del patto di stabilità, a ritenere e dichia-
rare lo "sforamento" del tetto di spesa del personale 
riferito all'anno 2004 previsto dall'art. 1, comma 562, 
della legge 27/12/2006 n. 296 dovendo considerare 
tali spese come spese di personale da computare 
ai fini del calcolo del tetto di spesa e molti enti sog-
getti, a violare le regole per il patto di stabilità.

La questione generata dall'abrogazione del com-
ma 4 dell'art. 8 della L.R. 14/5/2009 n. 6 disposta con 
l'art. 17, comma 1, della L.R. 29/12/2009 n. 13 è, an-
cora oggi, più che mai aperta e non risulta in alcun 
modo risolta dalla Regione Siciliana, che dopo innu-
merevoli comunicati stampa, finalizzati a tranquilliz-
zare gli enti locali sulla imminente neutralizzazione 
degli effetti derivanti dall'abrogazione della norma 
anzi citata non ha ancora raggiunto l'accordo di 
cui all'articolo 77- ter, comma 6, del D.L. 112/2008 
convertito in legge 6 agosto 2008, n. 133 con il Mini-
stro dell'Economia.

Come si ricorderà l'Assessorato regionale al Lavoro 
con nota prot. 2403/Segr.Dir del 4/12/2009 aveva 
rassicurato i comuni siciliani dell'inesistenza del pro-
blema sostenendo che la tipologia di spesa finaliz-
zata al finanziamento delle misure di stabilizzazione 
dei precari ex LSU non fosse da annoverare tra le 
voci di costo relative al personale bensì tra quelle 
a destinazione assistenziale e, quindi, non rientran-
te nel novero delle voci di costo rilevanti ai fini del 
patto di stabilità e della determinazione del tetto 
di spesa del personale per gli enti non soggetti alle 
regole del patto di stabilità.
Le Sezioni riunite della Corte dei Conti (deliberazio-
ne n. 26/2010/SS.RR./PAR) in risposta ad un quesito 
formulato dal Comune di Caltabellotta in modo la-
palissiano hanno affermato, invece, che: " pur na-
scendo l'esigenza della stabilizzazione del persona-
le precario ex LSU da ragioni di carattere sociale ed 
assistenziale, tali motivazioni rimangono sullo sfondo 
della politica legislativa, ma non possono che rima-
nere disgiunte dall'effetto, che è quello - tipico e 
nitido - dell'instaurazione di un rapporto di lavoro, 
attraverso la sottoscrizione del relativo contratto; e  
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tali oneri contrattuali rifluiscono nella nozione di spe-
sa per il personale, peraltro recentemente chiarita 
in senso decisamente ampliativo dal legislatore na-
zionale".

Stante tale inequivoco e condivisibile assunto i tra-
sferimenti regionali per la stabilizzazione degli ex 
LSU sono da annoverare tra le spese che hanno 
rilievo ai fini del calcolo della spesa del personale 
atteso che, come affermato dal Dipartimento del-
la Ragioneria Generale dello Stato con circolare n. 
9 del 17/2/2006, possono essere esclusi dal calcolo, 
tra le altre, " le spese di personale totalmente a ca-
rico di finanziamenti comunitari o privati, che non 
comportano quindi alcun aggravio per il bilancio 
dell'Ente" e non anche i trasferimenti regionali che. 
per costante orientamento delle sezioni regionali di 
controllo della Corte dei Conti, rilevano ai fini del 
calcolo per ciascun ente locale destinatario.

La presenza di una norma regionale che autorizza 
gli enti locali limitatamente alle procedure di assun-
zione a tempo indeterminato dei rapporti in essere 
attivate (art. 6, comma 6, della L.R. 24/2010) a non 
considerare la tipologia di spesa di cui trattasi tra le 
spese correnti soggette al vincolo del patto di stabi-
lità e ai fini della determinazione della base di cal-
colo delle spese di personale, in considerazione del 
numero rilevante di soggetti da stabilizzare ex LSU 
presenti in ciascun comune siciliano, verosimilmente 
continuerà a produrre, per effetto dell'abrogazione 
del comma 4, dell'art. 8 della L.R. 14/5/2009 n. 6, la 
violazione delle regole del patto di stabilità interno 
per i comuni che ne sono soggetti e lo sforamento 
del tetto di spesa del personale per i Comuni non
soggetti al patto con l'inevitabile conseguenza di 
inibire qualsiasi processo di stabilizzazione per ef-
fetto della sanzione del divieto di operare alcuna 
assunzione, a qualsiasi titolo e "con qualsivoglia ti-
pologia di contratto".

Prosecuzione dei rapporti a tempo determinato: art. 
14, commi 24 bis e 24 ter del D.L. 78/2010. (c.d. di-
sposizioni "salva precari")

Alla situazione generata dall'abrogazione del com-
ma 4 dell'art. 8 della L. R. 14 maggio 2009, n. 6 si è 
tentato di porre rimedio (in modo inconcludente) 
in sede di conversione del D.L. 78/2010 con l'intro-
duzione all'art. 14 del comma 24 bis che reca de-
roghe ai limiti di spesa per il personale a contratto 
e autorizza le Regioni a statuto speciale ed i relativi 
enti territoriali, al superamento - a determinate con-

dizioni - dei limiti previsti dall'articolo 9, comma 28, 
che, come è noto, riduce del 50% rispetto all'anno 
2009, la spesa delle pubbliche amministrazioni per 
personale a tempo determinato, con convenzioni 
ovvero con contratti di collaborazione coordinata 
e continuativa, contratti di formazione lavoro, ad 
altri rapporti formativi, alla somministrazione di lavo-
ro, nonché al lavoro accessorio.

Il primo periodo del comma 24 bis subordina la de-
roga ai limiti previsti dall'art. 9, comma 28, al reperi-
mento di risorse finanziarie aggiuntive da parte del-
le Regioni interessate attraverso apposite misure di 
riduzione e razionalizzazione della spesa, certificate 
dagli organi di controllo interno, mentre il secondo 
periodo, lascia comunque fermi, i vincoli e gli obiet-
tivi previsti dall'articolo 14 e non sembra autorizzare 
affatto gli enti territoriali facenti parte delle regioni 
a statuto speciale a non considerare, ai fini dell'os-
servanza delle regole per il patto di stabilità e del 
tetto di spesa del personale previsto per gli enti non 
soggetti al patto, i trasferimenti regionali finalizzati 
alla proroga
dei rapporti di lavoro a tempo determinato. Per cui, 
le anzidette violazione precludono all'Ente territoria-
le di prorogare legittimamente i rapporti di lavoro a 
tempo determinato.
La sola eccezione è prevista dal successivo com-
ma 24 - ter , introdotto in sede di conversione, che 
esclude l'applicazione della disposizione del com-
ma 9 dell'art. 14 alle sole proroghe dei rapporti a 
tempo determinato previste dal comma 24 bis. 
Il comma 9, come è noto, introduce il divieto agli 
enti, che beninteso hanno osservato le regole del 
patto di stabilità o che non hanno sforato il tetto di 
spesa del personale ma nei quali l'incidenza delle 
spese di personale è pari o superiore al 40% delle 
spese correnti di procedere ad assunzioni di perso-
nale a qualsiasi titolo e con qualsivoglia tipologia
contrattuale e per i restanti enti (rispettosi) la pos-
sibilità di procedere ad assunzioni di personale nel 
limite del 20 per cento della spesa corrispondente 
alle cessazioni dell'anno precedente. 
Anche in questo caso, la deroga presuppone l'os-
servanza delle regole per il patto di stabilità e del 
tetto di spesa del personale previsto per gli enti non 
soggetti al patto.
Ed invero, il comma 24 bis prescrive nel secondo pe-
riodo che " restano fermi in ogni caso, i vincoli e gli 
obiettivi previsti ai sensi del presente articolo 14" e, 
al terzo periodo, per eliminare ogni dubbio, che " le 
predette amministrazioni pubbliche, per l'attuazio-
ne dei processi assunzionali consentiti ai sensi della
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normativa vigente, attingono ...".

I commi 24 bis e 24 ter, frutto di pressioni incessanti 
da parte del Governo della Regione Siciliana ma 
anche di ferma volontà del Governo nazionale a 
non accordare deroghe finanziarie di particola-
re favore si limitano, quindi, esclusivamente ad in-
trodurre una deroga al limite di spesa previsto dal 
comma 28 dell'art. 9 (riduzione del 50% rispetto 
all'anno 2009, della spesa per personale a tempo 
determinato) per tutte le pubbliche amministrazioni 
da parte delle Regioni a statuto speciale e da parte 
degli enti locali facenti parte di dette regioni e a 
consentire a tali enti di non tener conto degli
ulteriori vincoli assunzionali prescritti dal comma 9 
dell'art. 14 (incidenza delle spese di personale è pari 
o superiore al 40% delle spese correnti e limite del 20 
per cento della spesa corrispondente alle cessazio-
ni dell'anno precedente) a condizione, beninteso e 
si ripete, che gli stessi abbiano osservato le regole 
del patto di stabilità e non abbiano sforato il tetto di 
spesa del personale, operando in caso di violazione 
il divieto assoluto di procedere a qualsivoglia tipolo-
gia di assunzione.

La volontà del legislatore nazionale a non conce-
dere, almeno in sede di approvazione del decre-
to - legge, alcunché alla Regione Siciliana, quando 
si ricorderà i proclami circa il successo conseguito 
dall'azione del Governo Siciliano si sono sprecati, è 
acclarata dalla concessione di una deroga ad una 
disposizione (l'art. 9, comma 28, del D.L. 78/2010) 
che, per espressa previsione contenuta nello stes-
so decreto - legge, non si applica direttamente a 
Regioni ed enti locali ma esclusivamente alle am-
ministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento au-
tonomo, le agenzie, incluse le Agenzie fiscali di cui 
agli articoli 62, 63 e 64 del decreto legislativo 30 lu-
glio 1999, n. 300, e successive modificazioni, gli enti 
pubblici non economici, gli enti di ricerca, le univer-
sità e gli enti pubblici di cui all' articolo 70, comma 4, 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.

Infatti è lo stesso comma 28 dell'art. 9 che afferma 
che "le disposizioni di cui al presente comma costi-
tuiscono principi generali ai fini del coordinamento 
della finanza pubblica ai quali si adeguano le Re-
gioni, le Province autonome, e gli enti del Servizio 
sanitario nazionale".

La citata disposizione, quindi, non si applica (e 
non potrebbe essere diversamente) direttamente 
agli enti richiamati e non si applica affatto, stante 

il tenore letterale della disposizione, ai Comuni, in 
quanto enti locali non inclusi nel novero delle am-
ministrazioni tenute ad adeguarsi e quindi a ridurre 
le spese per contratti flessibili. 

In buona sostanza, è stata ottenuta una deroga ad 
una disposizione limitativa che non riguarda affatto 
i Comuni. A comprova di tale assunto si richiama 
il disposto di cui all’art. 4, comma 102, della legge 
12 novembre 2011 n. 183 (legge di stabilità 2012) 
pubblicata nel S.O. n. 234/L alla Gazzetta Ufficiale 
del 14/11/2011 che modifica il terzo periodo dell’art. 
9, comma 28, che si commenta, aggiungendo le 
parole “gli enti locali”. Evidentemente, tali enti non 
risultavano inclusi nel novero delle amministrazioni 
tenute ad adeguarsi.  

Risulta, comunque, evidente, stante l'assenza di 
previsione di una espressa deroga ai divieti assun-
zionali anzi richiamati anche per la sola proroga dei 
rapporti di lavoro a tempo determinato consentita 
dal comma 24 bis e l'affermazione del necessario 
rispetto dei vincoli assunzionali previsti dalla nor-
mativa vigente (terzo periodo del comma 24 bis), 
l'impossibilità per molti enti di prorogare legittima-
mente i rapporti di lavoro a tutti i lavoratori titolari 
di contratti a tempo determinato stipulati a seguito 
di processi di stabilizzazione (ancora da definirsi) di 
lavoratori già impegnati in attività socialmente utili.

Il convincimento esternato dall'Assessorato al La-
voro con circolare n. 99/2009 secondo il quale " il 
rapporto giuridico con i suddetti lavoratori con-
figura una semplice prosecuzione (dell'efficacia 
della nomina senza particolari adempimenti di na-
tura sostanziale e/o procedimentale) per la quale 
non osta, né la violazione delle regole del patto di 
stabilità né lo sforamento del tetto di spesa per il 
personale per gli enti non soggetti appare priva di 
fondamento giuridico poiché si scontra con l'inequi-
vocabile divieto imposto agli enti che si trovano in 
tale condizione di procedere ad assunzioni di per-
sonale a qualsiasi titolo, con qualsivoglia tipologia 
contrattuale (ivi compresa,
naturalmente la prosecuzione di rapporti a termine 
scaduti).
Per cui, alla luce delle disposizioni introdotte con il 
comma 24 bis citato si ritiene che non possono pro-
cedere legittimamente alla proroga dei contratti a 
tempo determinato gli enti che non hanno osserva-
to le regole del patto di stabilità per effetto dell'art. 
76, comma 4, del DL 112/2008 convertito con mo-
dificazioni dalla legge 133/2008. Per gli enti non sog
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getti alle regole per il patto di stabilità la proroga 
dei rapporti a tempo determinato può essere dispo-
sta a condizione che stessi non abbiano sforato il 
tetto di spesa prescritto dall'art. 1, comma 562, della 
legge 296/2006 e ad ulteriore condizione che per 
le stabilizzazioni effettuate nell'anno 2010, l'inciden-
za delle spese di personale sia inferiore al 50% delle 
spese correnti (art. 76, comma 7, del DL 112/2008 
convertito con modificazioni dalla legge 133/2008), 
stante che la deroga ai limiti di cui al comma 9 dell' 
art. 14, per effetto del disposto di cui al comma 24 
ter dell'art. 14 del D.L. 78/2010, decorre dall'anno 
2011.

Le attuali condizioni per l'avvio dei processi di sta-
bilizzazione

Alla luce degli orientamenti della giurisprudenza 
della Corte Costituzionale, delle vincolanti disposi-
zioni normative statali e delle norme "depotenzia-
te" introdotte con L. R. 29/12/2010 n. 24 è possibile 
affermare che il percorso per la stabilizzazione dei 
precari siciliani, così come auspicato dai diretti inte-
ressati e così come concepito dal legislatore sicilia-
no, che avrebbe dovuto doverosamente valutare 
preventivamente la legittimità delle diverse dispo-
sizione sulle quali si è abbattuta la scure del Com-
missario dello Stato ed adottare diverse strategie, 
per moltissimi precari verosimilmente rimarrà una 
chimera. 

Ed invero. Come inevitabilmente ribadito con circo-
lare n. 1 del 6/5/2011 della Presidenza della Regione 
Siciliana, ai sensi dell'art. 6 della L. R. 29/12/2010 n. 
24, rubricato " Avvio dei processi di stabilizzazione" 
le amministrazioni interessate ai processi di stabiliz-
zazione sono tenute al rispetto delle seguenti dispo-
sizioni richiamate nella circolare citata:

1) Commi 10, 11 e 12 dell'articolo 17 del decreto 
legge 1 luglio 2009, n. 78, convertito con modifica-
zioni dalla legge 3 agosto 2009, n. 102.

Il rispetto dei commi 10, 11 e 12 dell'articolo 17 del 
decreto legge 1 luglio 2009, n. 78, convertito con 
modificazioni dalla legge 3 agosto 2009, n. 102 cir-
coscrive la possibilità di procedere alla stabilizzazio-
ne dei profili professionali inquadrati nelle categorie 
C e D nel rispetto della programmazione triennale 
del fabbisogno nonché dei vincoli finanziari previsti 
dalla normativa vigente in materia di assunzioni e 
di contenimento della spesa di personale secondo 
i rispettivi regimi limitativi fissati dai documenti di fi-

nanza pubblica esclusivamente mediante concor-
si pubblici con una riserva di posti non superiore al 
40% dei posti messi a concorso, per il personale non 
dirigenziale in possesso dei requisiti di cui all'art. 1, 
commi 519 e 558, della L. 27 dicembre 2006, n. 296 
e all'art. 3, comma 90, della L. 24 dicembre 2007, n. 
244 (tale percentuale può essere innalzata fino al 
50% dei posti messi a concorso per i comuni che si 
costituiscono in un'unione fino al raggiungimento di 
ventimila abitanti) con possibilità di valorizzare nei 
concorsi per titoli ed esami l'esperienza professiona-
le maturata dal personale di cui trattasi con l'attri-
buzione di un apposito punteggio.

Limitatamente alle qualifiche di cui all'art. 16 della L. 
28 febbraio 1987, n. 56 e successive modificazioni (A 
e B1) per le quali è richiesto il requisito della scuola 
dell'obbligo, le amministrazioni interessate ai pro-
cessi di stabilizzazione possono assumere, nel rispet-
to della programmazione triennale del fabbisogno 
nonché dei vincoli finanziari previsti dalla normativa 
vigente in materia di assunzioni e di contenimento 
della spesa di personale secondo i rispettivi regimi 
limitativi fissati dai documenti di finanza pubblica, 
il personale in possesso dei requisiti di anzianità di 
cui all'art. 1, commi 519 e 558, della L. 27 dicembre 
2006, n. 296 e all'art. 3, comma 90, della L. 24 dicem-
bre 2007, n. 244 maturati nelle medesime qualifiche 
e nella stessa amministrazione previa prova di ido-
neità ( art. 17, comma 12, del D.L. 78/2009, conver-
tito in legge 102/2009).

Mentre, quindi, per le categorie C e D non ci si può 
sottrarre dal concorso aperto a tutti anche se pos-
sono essere previste riserve di posti e punteggi per 
la valorizzazione delle esperienze maturate, per le 
categorie A e B1 per le quale è richiesto il requisito 
della scuola dell'obbligo la selezione è riservata al 
personale in possesso dei requisiti di anzianità previ-
sti maturati nelle medesime qualifiche e nella stessa 
amministrazione, previa prova di idoneità.

2) Principi previsti dal decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165.

Per quanto attiene all'osservanza dei principi previsti 
dal decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 la di-
sposizione si riferisce agli obblighi:
- di garantire in misura adeguata l'accesso all'im-
piego dall'esterno e una adeguata pubblicità delle 
selezioni;
 di adottare modalità di svolgimento che garanti-
scano l'imparzialità e assicurino economicità e ce-
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lerità di espletamento;
- di rispettare le pari opportunità;
- di adottare meccanismi oggettivi e trasparenti 
idonei a verificare la rispondenza dei requisiti attitu-
dinali e professionali alla posizione da ricoprire.

3) Programmazione triennale del fabbisogno del 
personale, nei limiti di quanto previsto dai rispettivi 
ordinamenti, e nel rispetto dei limiti di cui al comma 
1 dell'articolo 13 della legge regionale 24/2010.

Il processo di stabilizzazione deve essere fatto og-
getto, soprattutto quando il numero dei possibi-
li beneficiari sia rilevante rispetto alle immediate 
possibilità dotazionali e assunzionali degli Enti, di 
una programmazione pluriennale che tenga con-
to degli effettivi fabbisogni, nel tempo, di ciascuna 
Amministrazione interessata (si pensi, ad esempio, 
a pensionamenti futuri e programmati; ovvero, per 
gli enti che possono attuare la stabilizzazione solo 
nei limiti del turn-over ai sensi del comma 562, alla 
necessità di attendere le relative scoperture dota-
zionali).

Il provvedimento per una corretta definizione di 
detti fabbisogni è la pianificazione triennale del fab-
bisogno del personale, come prevista dalle vigenti 
norme di legge. Con l'adozione del piano program-
matico delle assunzioni le amministrazioni pubbli-
che, tenuto conto dei servizi erogati e da erogare, 
delle risorse disponibili e delle limitazioni legislative, 
individuano le assunzioni (retius stabilizzazioni) da 
effettuare nel periodo di riferimento strettamente 
necessarie a far fronte a precise e inderogabili esi-
genze di servizio.

Nella programmazione delle assunzioni gli enti do-
vranno tener conto, tra l'altro, anche del disposto 
di cui al comma 1 dell'articolo 13 della legge regio-
nale 24/2010 ai sensi del quale gli oneri discenden-
ti dall'attuazione delle procedure di stabilizzazione 
non possono essere superiori a quelli sostenuti per 
il personale destinatario delle predette procedure 
alla data del 31 dicembre 2009.

4) Comma 557 dell'articolo 1 della legge 27 dicem-
bre 2006, n. 296 e successive modifiche ed integra-
zioni.

L'art. 1, comma 557, della Legge 27 dicembre 2006, 
n. 296 (Legge finanziaria per il 2007), ribadisce il prin-
cipio, per gli Enti sottoposti al Patto di stabilità inter-
no, della necessità di assicurare la riduzione delle 

spese di personale, garantendo il contenimento 
della dinamica retributiva e occupazionale con 
azioni da modulare nell'ambito della propria au-
tonomia e rivolte, in termini di principio, ai seguenti 
ambiti prioritari di intervento:
a) riduzione dell'incidenza percentuale delle spese 
di personale rispetto al complesso delle spese cor-
renti, attraverso parziale reintegrazione dei cessati 
e contenimento della spesa per il lavoro flessibile;
b) razionalizzazione e snellimento delle strutture bu-
rocratico - amministrative, anche attraverso accor-
pamenti di uffici con l'obiettivo di ridurre l'incidenza 
percentuale delle posizioni dirigenziali in organico;
c) contenimento delle dinamiche di crescita del-
la contrattazione integrativa, tenuto anche conto 
delle corrispondenti disposizioni dettate per le am-
ministrazioni statali.

5) Articoli 77 bis e 77 ter del decreto legge 25 giu-
gno 2008, n. 112 convertito con modificazioni dalla 
legge 6 agosto 2008, n. 133 e successive modifiche 
ed integrazioni, salvo quanto previsto dal comma 6 
dell'art. 6 e dagli articoli 9 e 13 della legge regionale 
24/2010.

Gli articoli 77 bis e 77 ter del decreto legge 25 giu-
gno 2008, n. 112 convertito con modificazioni dalla 
legge 6 agosto 2008, n. 133 e successive modifiche 
ed integrazioni, definiscono le misure in termini di 
fabbisogno e indebitamento netto per la realizza-
zione degli obiettivi di finanza pubblica per il triennio 
2009/2011 a carico delle regioni, le province auto-
nome di Trento e di Bolzano, province e i comuni 
con popolazione superiore a 5.000 abitanti.
Ai sensi dell'art. 1, comma 119, della legge 
13/12/2010 n. 220, in caso di mancato rispetto del 
patto di stabilità interno, l'ente inadempiente non 
può procedere ad assunzioni di personale a qualsi-
asi titolo, con qualsivoglia tipologia contrattuale, ivi 
compresi i rapporti di collaborazione coordinata e 
continuativa e di somministrazione, anche con rife-
rimento ai processi di stabilizzazione in atto.

L'art. 6, comma 6, della L. R. 29/12/2010 n. 24, esclu-
sivamente per l'attuazione dei processi di stabilizza-
zione a tempo indeterminato del personale preca-
rio individuato dalla stessa legge, ha autorizzato gli 
enti di cui all'art. 1 della L. R. 30/4/1991 n. 10 (tra i 
quali i Comuni) a calcolare il complesso delle spese 
del personale al netto del contributo erogato dalla 
Regione ai sensi del comma 3 dell'articolo 4 della 
legge regionale 14 aprile 2006, n. 16, dell'articolo 25 
della legge regionale 29 dicembre 2003, n. 21 e del
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comma 3 dell'articolo 2 della legge regionale 31 di-
cembre 2007, n. 27.

In forza di detta disposizione, che favorisce in parte 
l'avvio del processo di stabilizzazione dei precari e 
che si applica (così come precisato nel successivo 
art. 9, comma 1) esclusivamente e limitatamente 
alle procedure di assunzione a tempo indetermi-
nato dei rapporti in essere attivate (e non anche 
per altri fini), i trasferimenti a carico del bilancio re-
gionale (con esclusione delle somme a carico dei 
Comuni) finalizzati al finanziamento delle misure di 
stabilizzazione dei precari ex lavoratori socialmente 
utili (LSU) previsti dalle leggi regionali del 21 dicem-
bre 1995, n. 85 e n. 16/2006, non dovranno essere, 
da parte dei Comuni destinatari delle misure, con-
siderate tra le spesi correnti soggette al vincolo del 
patto di stabilità e tra le spese rilevanti ai fini della 
determinazione della base di calcolo delle spese di 
personale.

 Tra l'altro, come precisato con la Circolare n. 1 del 
6/5/2011 della Presidenza della Regione Siciliana 
" operato il processo di stabilizzazione, il beneficio 
della esclusione del contributo erogato dalla Re-
gione dal complesso delle spese per il personale è 
riconosciuto solo per il periodo di concessione del 
contributo stesso".

6) Comma 7 dell'articolo 76 del decreto legge 25 
giugno 2008, n. 112 convertito con modificazioni 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 e successive mo-
difiche ed integrazioni.

Il comma 7, dell'articolo 76 del D.L. n. 112/2008, 
come sostituito dall'art. 14, comma 9, del D.L. n. 
78/2010 e integrato dall'art. 1, comma 118, della 
legge 13/12/2010 n. 220, dispone che è fatto divieto 
agli enti nei quali l'incidenza delle spese di perso-
nale è pari o superiore al 40% delle spese correnti 
di procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi 
titolo e con qualsivoglia tipologia contrattuale; i re-
stanti enti possono procedere ad assunzioni di per-
sonale nel limite del 20 per cento della spesa corri-
spondente alle cessazioni dell'anno precedente. 

Per queste ultime disposizioni, è prevista l'applicazio-
ne con decorrenza dal 1° gennaio 2011, con riferi-
mento alle cessazioni verificatesi nell'anno 2010. Per 
gli enti nei quali l'incidenza delle spese di personale 
è pari o inferiore al 35 per cento delle spese correnti 
sono ammesse, in deroga al limite del 20 per cento 
e comunque nel rispetto degli obiettivi del patto di 

stabilità interno e dei limiti
di contenimento complessivi delle spese di perso-
nale, le assunzioni per turn-over che consentano l'e-
sercizio delle funzioni fondamentali previste dall'arti-
colo 21, comma 3, lettera b), della legge 5 maggio 
2009, n. 42.

La deroga a detta disposizione, come anzi eviden-
ziato, è riferita solo alla prosecuzione dei rapporti a 
tempo determinato e non anche alle stabilizzazioni 
a tempo indeterminato.
Per questa ultima tipologia di assunzione l'art. 9 del-
la L. R. 29/12/2010 n. 24 sancisce che qualora gli 
enti gli enti interessati alle stabilizzazioni, che pro-
cedano all'attuazione delle disposizioni della stessa 
legge 24/2010 mediante procedure di assunzione 
a tempo indeterminato dei rapporti in essere, non 
rispettino i limiti previsti dal comma 7 dell'articolo 76 
del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112, converti-
to con modificazioni dalla legge 6 agosto 2008, n. 
133 e successive modifiche ed integrazioni, tenuto 
conto di quanto previsto dal comma 6 dell'articolo 
6 ( calcolo delle spese per il personale al netto del 
contributo erogato dalla Regione per le stabilizza-
zioni), gli stessi enti dovranno predisporre, entro il 31 
marzo dell'anno successivo, un dettagliato piano 
finalizzato a
rientrare, entro un quinquennio dalla data di pre-
sentazione, nei parametri stabiliti dalla citata nor-
mativa statale.

Possibili interventi del Governo e dell'Assemblea 
Regionale Siciliana per favorire l'avvio delle stabi-
lizzazioni
Stante l'inderogabilità dei vincoli finanziari prescritti 
dalla legislazione nazionale condizione preliminare 
e ineludibile per poter procedere alle stabilizzazioni 
è il rispetto delle regole del patto di stabilità interno 
e, per gli enti non soggetti, il rispetto tetto di spesa 
del personale previsto dall'art. 1, comma 562, della 
legge 296/2006.

In considerazione dell'elevato numero di preca-
ri presenti negli enti locali e dell'elevata incidenza 
della spesa ai fini del rispetto del patto e del tetto di 
spesa del personale per realizzare tale condizione 
preliminare non si ritiene sufficiente la prescrizione 
di cui all'art. 6, comma 6, della L. R. 29/12/2010 n. 24 
(che consente di calcolare il complesso delle spese 
del personale al netto del contributo erogato dalla 
Regione per le stabilizzazioni) posto che tale dispo-
zione si applica (così come precisato nel successivo 
art. 9, comma 1) esclusivamente e limitatamente al-
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le procedure di assunzione a tempo indeterminato 
dei rapporti in essere attivate.

Il piano di rientro, come anzi evidenziato, consente 
solo di derogare alle prescrizioni di cui al comma 7 
dell'articolo 76 del D.L. n. 112/2008, come sostituito 
dall'art. 14, comma 9, del D.L. n. 78/2010 e integra-
to dall'art. 1, comma 118, della legge 13/12/2010 n. 
220 (incidenza delle spese di personale è pari o su-
periore al 40% delle spese correnti, fermo, a monte, 
il rispetto del patto di stabilità e del tetto di spesa 
del personale).

Risulta oltremodo indispensabile che il legislatore 
siciliano reintroduca la disposizione di cui all'abro-
gato comma 4 dell'art. 8 della L. R. 14 maggio 2009, 
n. 6 che consentiva di non considerare tra le spese 
correnti soggette al vincolo del patto di stabilità e ai 
fini della determinazione della base di calcolo delle 
spese di personale tutti i trasferimenti a carico del 
bilancio regionale ai sensi dell'articolo 4 della Leg-
ge regionale 14 aprile 2006 n. 16 e le somme previ-
ste nei bilanci degli Enti locali finalizzati al finanzia-
mento delle misure di stabilizzazione dei precari ex 
lavoratori socialmente utili (LSU) previsti dalle leggi 
regionali del 21 dicembre 1995, n. 85 e n. 16/2006, 
permettendo in tal modo agli Enti per effetto della 
possibilità di non considerare, al fine del calcolo del 
tetto di spesa e delle regole del patto di stabilità 
non solo i contributi destinati alla stabilizzazione a 
tempo indeterminato nella misura circoscritta al nu-
mero delle stabilizzazioni
programmate ma anche i contributi regionali de-
stinati alla prosecuzione dei rapporti a tempo de-
terminato creando in tal modo la condizione indi-
spensabile per l'avvio di un legittimo percorso di 
stabilizzazione.
Tale obiettivo può essere conseguito o attraverso la 
definizione di un accordo con il Ministro dell'Econo-
mia nei modi e nei termini previsti dall'articolo 77-ter 
del decreto legge 112/2008 convertito nella legge 
133/2008 e successive modifiche e integrazioni (ipo-
tesi poco attendibile in considerazione della gravis-
sima crisi economica che attanaglia il nostro Paese) 
o attraverso assunzione diretta, anche in percen-
tuale, dell'onere della contribuzione erogata agli 
Enti locali, ai fini del rispetto del patto di stabilità, da 
parte dell'Ente Regione.

La reintroduzione di tale disposizione legittimereb-
be, nelle more della stabilizzazione, anche la pro-
secuzione dei rapporti a tempo determinato che si 
ritiene, in atto, preclusa qualora l'ente soggetto non 

abbia rispetto le regole del patto di stabilità interno 
e qualora l'ente non soggetto abbia sforato il tetto 
di spesa del personale previsto dall'art. 1, comma 
562, della legge 296/2006 non avendo, come anzi 
sostenuto, i commi 24 bis e 24 ter dell'art. 14 del D.L. 
78/2010 derogato in alcun modo al divieto per tali 
enti di procedere ad assunzioni di personale a qual-
siasi titolo, con qualsivoglia tipologia contrattuale 
(ivi inclusa, si ripete, la prosecuzione dei rapporti a 
tempo determinato).
Inoltre, al fine di favorire le stabilizzazioni e ricono-
scere e valorizzare le competenze professionali 
sviluppate dai dipendenti con contratto a termine 
inquadrato nelle categorie C e D, in relazione alle 
specifiche esigenze delle amministrazioni, sarebbe 
opportuno richiedere al legislatore nazionale una 
modifica al comma 10 dell'art. 17 del D.L. 78/2009 
finalizzata ad elevare la percentuale di riserva nei 
concorsi pubblici per il personale non dirigenziale in 
possesso dei requisiti di cui all'articolo 1, commi 519 
e 558, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 e all'ar-
ticolo 3, comma 90, della legge 24
dicembre 2007, n. 244, dal 40 al 50% indistintamente 
per tutti gli enti, e tanto, a prescindere dalla costitu-
zione di un Unione di Comuni come in atto previsto

Occorrerebbe, inoltre, richiedere, una modifica alla 
disposizione che riguarda l'assunzione riservata di 
personale di categoria A e B di guisa da consentire 
anche al personale di categoria superiore (che risul-
ta in genere nella dotazione degli Enti in misura pre-
valente) di accedervi stante che in atto tale possi-
bilità parrebbe preclusa dalla vigente disposizione 
che riserva la procedura al "personale in possesso 
dei requisiti di anzianità maturati nelle medesime 
qualifiche e nella stessa amministrazione" (in claris 
non fit interpretatio).
La precostituzione delle condizioni di rispetto dei vin-
coli assunzionali prescritti dal legislatore nazionale 
unitamente alle vacanze di organico, createsi negli 
ultimi anni per effetto di collocamento in trattamen-
to di quiescenza di numeroso personale e mantenu-
te in forza di detti vincoli e la possibilità di accesso 
per i precari aventi titolo, sopratutto, nei profili pro-
fessionali di categoria A e B, potrebbe costituire una 
reale aspettativa di stabilizzazione, nel tempo, per 
detti lavoratori e, per l'Ente locale, la possibilità di 
acquisire, a tempo indeterminato, figure professio-
nali strettamente necessarie per assolvere ai propri 
compiti istituzionali.■
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